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ISTITUTO  DI  ZOOLOGIA  ED  ANATOMIA  COMPARATA  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  PISA 

(DIRETTO  DAL  PROF.  G.  COLOSl) 


Dott  Mauro  Sordi 


L’APPARATO  DIGERENTE  DEGLI  EUEAUSIACEI 


L’interessante,  complicata  struttura  dello  stomaco  degli  Eu- 
fausiacei  fu  già  posta  in  luce  dagli  studi  successivi  del  Chun, 
del  Gelderd  e  dello  Zimmer.  Mentre  il  Chun  si  limita  a  descri¬ 
vere  una  parte,  la  porzione  cardiaca,  dello  stomaco  di  Stylocheiron 
masty  gophorum ,  il  Gelderd  esamina  e  descrive  V  intero  stomaco 
di  Nyctiphanes  Condii,  e  lo  Zimmer  nella  sua  ottima  monografìa 
non  risparmia,  come  egli  asserisce,  nè  parole  nè  figure  per  illu¬ 
strare  integralmente  lo  stomaco  di  Euphausia  superba .  Inoltre 
lo  Zimmer  dà  anche  una  interpretazione  del  probabile  significato 
funzionale  delle  varie  parti  dello  stomaco  di  Euphausia ,  avendo 
prima  comparato  P  apparato  digerente  di  questa  specie  con  quello 
delle  altre,  illustrate  rispettivamente  dal  Cbun  e  dal  Gelderd. 
Dal  lavoro  dello  Zimmer  appaiono  evidenti  le  affinità  tra  Eu¬ 
phausia  e  Nyctiphanes  nella  intera  struttura  dello  stomaco? 
mentre  quelle  con  Stylocheiron  appaiono  limitate  necessariamente 
alla  parte  dello  stomaco  descritta  sonimariamente  dal  Cbun. 

Orbene  :  io  bo  ripreso  in  esame  lo  stomaco  dei  generi  Eu¬ 
phausia  e  Stylocheiron  (non  però  le  stesse  specie)  ed  bo  esami¬ 
nato  per  la  prima  volta  Thysanopoda  e  Nematoscelis ,  giungendo 
ai  risultati  che  esporrò  in  seguito. 

Anatomia  dello  stomaco  delle  specie 

a)  Euphausia  Krohnii  Brandt  e  b)  Thysanopoda  aequalis  Hansen 

Illustrerò  lo  stomaco  di  queste  due  specie  senza  dilungarmi 
molto,  poiché  esse  non  differiscono  sensibilmente  dalla  specie 
Euphausia  superba  Dana,  descritta  dallo  Zimmer.  D’  altra  parte 
è  opportuno,  per  maggiore  chiarezza,  non  tralasciarne  la  descri- 
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zione.  La  forma  dello  stomaco  di  queste  due  specie  appare  dalla 
fig.  1  della  tav.  III.  Come  risulta  dalla  tav.  I,  nelle  pareti  ga¬ 
striche  si  distinguono  vari  «  pezzi  »  delimitati  da  «  solchi  »  ap¬ 
pena  percettibili.  Questi  ultimi,  traducendo  le  espressioni  dello 
Zimmer,  io  chiamerò  solco  anulare  dorsale,  solco  mediano  e  solco 
ventrale  parietali  cardiaci,  che  delimitano  le  seguenti  parti  della 
porzione  cardiaca  :  il  pezzo  dorsale  anteriore,  i  due  pezzi  cardiaci 
inferiori,  i  due  superiori  (uno  per  lato)  e  il  pezzo  cardiaco  ven¬ 
trale.  Il  pezzo  dorsale  anteriore  costituisce  una  calotta  a  contorno 
ovale,  circoscritta  completamente  dal  solco  anulare  dorsale,  non 
bene  identificabile.  Il  pezzo  cardiaco  superiore  (pezzo  pari)  forma 
una  fascia  che  abbraccia  il  pezzo  suddetto,  dilatandosi  dall'  avanti 
all’  indietro  ;  inferiormente,  esso  è  delimitato  per  mezzo  del  solco 
parietale  mediano  dal  pezzo  cardiaco  inferiore,  che  forma  una 
striscia  allungata  secondo  1’  asse  della  porzione  cardiaca.  Il  pavi¬ 
mento,  per  cosi  dire,  di  questa  è  formato  dal  pezzo  cardiaco  ven¬ 
trale,  che,  prendendo  inizio  dall’  esofago,  si  spinge  fino  dentro  la 

» 

cavità  pilorica  sotto  forma  di  lingua  :  la  valvola  cardio-pilorica. 
I  solchi  ventrali  delimitano  tale  pezzo,  riunendosi  al  di  sotto 
della  valvola  suddetta.  La  struttura  più  interessante  della  por¬ 
zione  cardiaca  è  quella  dell'  apparato  di  filtrazione,  della  quale 
entrano  a  fare  parte  il  pezzo  ventrale,  i  solchi  omonimi  e  i  pezzi 
cardiaci  inferiori  con  le  loro  parti  accessorie.  La  costituzione  di 
esso  appare  nelle  figure  comprese  nella  tav.  n.  IV.  Dai  due  pezzi 
cardiaci  inferiori  si  protendono  al  di  sopra  del  pezzo  cardiaco 
ventrale  le  due  strisele  assai  spesse,  delle  quali  lunghe  setole  si 
dirigono  verso  la  linea  longitudinale  mediana  dello  stomaco,  rag¬ 
giungendo,  in  Euphausiu ,  le  setole  che  si  inalzano  dal  pezzo 
cardiaco  ventrale,  con  cui  si  incrociano,  oppure,  come  in  Tliysa- 
?ì opoda ,  in  cui  mancano  le  setole  del  pezzo  ventrale,  semplice- 
mente  intricandosi  fra  loro,  in  modo  da  costituire,  in  una  maniera 
o  nell’  altra,  un  pre-filtro,  destinato  a  trattenere  le  particelle  più 
grossolane  del  cibo.  Al  di  sotto  delle  striscio  si  protendono  su  i 
solchi  ventrali  e  sul  pezzo  omonimo  le  setole  allineate  del  pettine, 
impiantate  sopra  una  sottile  striscia  chitinosa  regolarmente  per¬ 
forata  da  esigui  fori  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Le  setole  del  pet¬ 
tine  formano  un  filtro  perfetto  che  impedisce  alle  più  minute 
particelle  non  digerite  di  penetrare  nei  solchi  ventrali.  Le  pareti 
della  porzione  pilorica  sono  costituite  dai  pezzi  dei  due  pezzi 
superiori  pilorici,  separati  tra  loro  dal  solco  pilorico  dorsale  ; 
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dai  due  pezzi  inferiori  pilorici,  separati  dai  primi  per  mezzo  dei 
solchi  parietali  pilorici,  e  uniti  in  basso  al  pezzo  pilorico  ventrale. 
La  porzione  pilorica  è  caratterizzata  dalle  chiusure  valvolari,  co¬ 
stituite  da  lingue  che  possono  collabire  tra  loro,  oppure  con  rilievi 
delle  pareti  piloriche.  Cosi  la  valvola  cardiopilorica  può  appog¬ 
giarsi  lateralmente  sui  lembi  inferiori  del  pezzo  inferiore  pilorico 
di  sinistra  e  di  destra,  i  quali  a  un  certo  punto,  quando  termina 
la  valvola  cardiopilorica,  si  sovrappongono.  Allora  i  lembi  supe¬ 
riori  del  pezzo  pilorico  di  sinistra  e  di  destra  si  distaccano  e  si 
prolungano,  liberamente  mobili,  in  forma  di  lingue  :  i  processi 
parietali  superiori.  Anche  i  processi  parietali  inferiori  si  originano 
in  simile  maniera  dai  lembi  inferiori  dei  pezzi  pilorici.  Allorché 
la  valvola  cardiopilorica  sta  per  terminare  si  distacca  dal  pezzo 
ventrale,  ispessito  in  una  chiglia  mediana,  1’  appendice  linguiforme. 
Questa  si  innalza  fino  a  venire  in  contatto  con  i  processi  parietali 
superiori  sovrastanti.  I  processi  inferiori  si  fanno  sotto  lateral¬ 
mente  alla  appendice  linguiforme.  Quindi  dal  pezzo  pilorico  dor¬ 
sale  si  stacca  il  processo  dorsale,  che  copre  per  un  certo  tratto  la 
superficie  superiore  interna  dell'intestino.  Nella  porzione  pilorica 
si  aprono  i  condotti  delle  ghiandole  cecali  e  quelli  epatici. 

La  descrizione  si  adatta  tanto  allo  stomaco  di  Euphausia 
Krohnii  quanto  a  quello  di  Thysanopoda  aequa lis,  che  differi¬ 
scono  leggermente,  come  abbiamo  visto,  soltanto  nella  struttura 
dell’apparato  di  filtrazione.  In  nessuna  delle  due  specie  ho  potuto 
notare  la  presenza  di  una  valvola  cardiopilorica  superiore  nè  di 
uno  zaffo  pilorico,  che  lo  Zimmer  descrive. 

■c)  Nematoscelis  microps  Gf.  0.  Sars  e  d)  Stylocheiron  abbre¬ 
viatimi  G.  0.  Sars. 

Lo  stomaco  di  Nematoscelis  microps  e  quello  di  Stylocheiron 
abbreviatimi ,  sebbene  costruiti  sullo  stesso  piano  strutturale  di 
quello  di  Euphausia  e  di  quello  di  Thysanopoda ,  presentano 
delle  particolarità  degne  di  nota. 

Proporzionalmente  alla  grandezza  del  corpo,  lo  stomaco,  in 
queste  due  specie,  è  abbastanza  ampio  ;  la  porzione  cardiaca  pre¬ 
senta  una  notevole  dilatazione  anteriore  in  forma  di  cappuccio  e 
si  estende  con  un'altra  dilatazione  cupoliforme  al  di  sopra  della 
porzione  pilorica.  Questa  è  interamente  compresa  tra  i  lobi  epatici 
e  si  spinge  fino  dopo  i  primi  pereiopodi.  La  fìg.  2  della  tav.  Ili, 
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che  riproduce  lo  stomaco  di  Nematosceìis  microps ,  dà  una  idea- 
delia  forma  generale  dello  stomaco  e  di  altri  particolari,  che  ora 
descriverò.  La  dilatazione  anteriore  si  trova  nella  regione  corri- 
spondente  al  pezzo  dorsale  anteriore  di  Euphausia ,  ma,  nelle- 
specie  che  ora  sto  descrivendo,  non  ho  potuto  osservare  il  solco 
anulare  dorsale,  che  delimita  tale  pezzo.  Anche  il  solco  parietale 
mediano  è  indistinto. 

In  Nematosceìis ,  dai  pezzi  cardiaci  inferiori  si  protendono  le 
strisele  di  forma  affatto  tipica.  Sono  due  strisele  sottili,  quasi 
completamente  chitinose  che  dalle  pareti  laterali  dello  stomaco  si 
dirigono  verso  la  linea  longitudinale  mediana,  piegando  in  basse 
ed  adagiando  sul  pezzo  ventrale  le  lunghe  setole  di  cui  il  loro 
margine  è  guernito  ;  il  pettine  è  impiantato  sopra  nn  esiguo  zoc¬ 
colo  sporgente  al  di  sotto  delle  strisele  (vedere  tav.  IV  n.  3). 

In  Styìocheiron  le  strisele  dei  pezzi  cardiaci  inferiori  nom 
portano  che  rade  setole,  in  modo  che  viene  a  mancare  il  pre-fìl- 
tro  ;  però  le  setole  del  pettine,  assai  robuste,  ne  assumono  la 
funzione  ;  il  pezzo  ventrale  presenta  un  incavo  longitudinale  me¬ 
diano  sulle  cui  oblique  pareti  le  setole  del  pettine  si  adagiano 
(vedere  tav.  IV  n.  4). 

Nelle  due  specie,  i  pezzi  cardiaci  inferiori  presentano,  nella 
loro  estremità  posteriore,  due  ispessimenti,  l'uno  opposto  all' altre 
guerniti  di  robuste  setole  chitinose,  o  denti,  ricurve  in  basso- 
Questi  rilievi  dentati  appaiono  nella  fìg.  2  della  tav.  Ili,  oltre 
che  dai  disegni  delle  sezioni. 

Nelle  due  specie  la  valvola  cardiopilorica  differisce  per  le 
spessore,  esiguo  in  Nematosceìis ,  cospicuo  in  Styìocheiron ,  e  per 
la  forma.  Nella  porzione  pilorica  la  disposizione  delle  appendici 
è  simile  a  quella  che  ho  fatto  osservare  in  Euphausia ;  in  Styìo¬ 
cheiron,  oltre  alle  appendici  già  menzionate  (appendice  lingui¬ 
forme)  processi  parietali  superiori,  inferiori  e  dorsale)  esiste  una 
coppia  di  processi,  che,  per  la  posizione  rispetto  agli  altri,  he 
chiamato  processi  anteriori. 

In  Nematosceìis  esistono  piccole  ghiandole  cecali  ;  in  Sty¬ 
ìocheiron  non  ho  potuto  accertarne  la  presenza. 


♦ 
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Conclusioni  circa  1*  anatomia  dello  stomaco 
delle  specie  studiate. 


Tenendo  conto  della  struttura  delle  parti  e  della  forma,  lo 
stomaco  degli  Eufausiacei  fino  ad  oggi  studiati  si  può  ricondurre 
a  due  tipi:  l’uno  presente  nei  generi  Euphausia ,  Thysanopoda 
(e  Nyctiphanes ?),  l’altro  nei  generi  Nematoscelis  e  Stylocheiron. 
Si  può  avere  un’  idea  del  primo  tipo,  osservando  la  fig.  1  della 
tav.  Ili  riproducente  lo  stomaco  di  Euphausia  Krohnii ,  e  del 
secondo  tipo  esaminando  la  fig.  2,  nella  stessa  tavola,  che  rappre¬ 
senta  lo  stomaco  di  Nematoscelis. 

\ 

E  evidente  che  i  due  tipi  differiscono  per  la  forma  e  la  ca¬ 
pacità  della  porzione  cardiaca  e,  specialmente,  per  la  presenza  in 
Nematoscelis  e  Stylocheiron  dei  rilievi  dentati,  alla  cui  funzione 
accennerò  in  seguito. 

E  interessante  notare  che  la  distinzione  nei  due  tipi  si  ac¬ 
cordi  con  la  suddivisione,  fondata  su  caratteri  somatici  esterni, 
della  famiglia  degli  Euphausidae  in  due  gruppi,  secondo  lo 
schema  seguente  : 


Familia 

Euphausidae 


L  Euphausinae 

I 

f  Thysanopodinae 

Nematoscelina  e 
Stylocheirinae 


Fisiologia  della  digestione  negli  Eufausiacei. 

Come  non  si  conosce  con  precisione  la  fisiologia  della  dige¬ 
stione  dei  Malacostrachi  in  generale,  così  niente  si  sa  di  certo 
sulle  funzioni  dello  stomaco  degli  Eufausiacei.  Esiste  però  la  ben 
congegnata  ipotesi  dello  Zimmer,  la  quale  risponde  assai  esau¬ 
rientemente  alle  questioni  che  si  possono  affacciare.  Le  mie  os¬ 
servazioni  anatomiche  non  infirmano  la  validità  di  tale  ipotesi 
anzi  in  linea  generale  la  convalidano. 

Stimo  però  opportuno  discutere  i  seguenti  punti  : 

«  Possiede  lo  stomaco  degli  Eufausiasi  la  funzione  mastica¬ 
trice  ?  ».  Lo  Zimmer  esamina  se  ciò  si  verifichi  nell’ordine  dei 
Decapodi  :  ma  anche  per  essi,  almeno  secondo  il  parere  del  detto 
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autore,  sussiste  lo  stesso  dubbio.  In  realtà  la  funzione  masticatrice 
è  stata  riconosciuta  nello  stomaco  di  alcuni  Decapodi  (Mocquard, 
op.  cit.  pag.  269  e  segg.),  ma  nell'  ordine  che  stiamo  studiando 
nè  Euphausia  superba ,  esaminata  dallo  Zimmer,  nè  E.  Krohnii 
nè  Th/jsanopoda  aequalis ,  da  me  osservati,  mostrano  alcun  in¬ 
durimento  cospicuo  e  nemmeno  denti  un  po’  robusti.  In  maniera 
tale  che  direi  che  nelle  specie  suddette  la  funzione  della  masti¬ 
cazione  sia  non  solo  minima  ma  nulla.  Non  altrettanto  forse  si 
può  dire  per  Stylocheiron  abbreviatimi  e  per  Nematoscelis  mi- 
erops.  I  rilievi  dentati  che  ho  descritti  potrebbero  essere  super¬ 
imi  di  masticazione;  nelle  sezioni  si  presentano,  a  dire  il  vero, 
assai  distanti  fra  loro  ma,  nella  fase  di  contrazione  dello  stomaco, 
non  è  improbabile  che  si  avvicinino  tanto  da  potere  afferrare  e 
ridurre  in  pezzi  particelle  alimentari  troppo  grosse.  Certamente 
però  anche  per  queste  specie  la  funzione  masticatrice  dello  sto¬ 
maco  sarebbe  di  importanza  affatto  secondaria.  Se  qualche  dubbio 
esiste  circa  la  funzione  della  digestione  meccanica,  sembra  di 
potere  accettare  la  ipotesi  dello  Zimmer  per  ciò  che  riguarda  la 
digestione  chimica  degli  alimenti. 

Questa,  secondo  l'ipotesi  dello  Zimmer,  si  svolge  cosi. 

I  succhi  digestivi  secreti  delle  ghiandole  cecali  e  del  fegato 
riversati  nel  lume  pilorico  devono  pervenire,  risalendola,  nella  por¬ 
zione  cardiaca  dove  gli  alimenti  si  raccolgono.  I  succhi  epatici 
sboccano  nell’  atrio  ghiandolare  ;  poi  scorrono  nei  solchi  disposti 
ai  lati  del  pezzo  cardiaco  ventrale  e  costituenti  la  cavità  princi¬ 
pale  del  filtro.  Di  qui  passando  tra  le  setole  e  per  i  fori  del 
pettine  i  succhi  epatici,  attraverso  le  rade  setole  del  pre-filtro 
(quando  esiste)  vengono  a  contatto  con  gli  alimenti  raccolti  nella 
cavità  cardiaca  digerendoli.  In  quanto  al  filtro  ricordo  che  esso 
ha  V  unico  scopo  di  impedire  che  particelle  solide  o  non  digeri¬ 
bili  .  o  non  digerite  seguendo  la  via  contraria  a  quella  ora  indicata 
penetrino  nel  fegato,  sì  da  offenderne  la  delicata  struttura.  Ho 
fatto  notare  che  l’ apparato  di  filtrazione  deve  trattenere  pezzi 
grossolani  di  cibo  e  particelle  minutissime,  interi  Copepodi  e 
scheletri  silicei  di  Diatomee  e  di  Radiolari  :  onde  Y  opportunità 
di  essere  robusto  e  nello  stesso  tempo  finissimo.  Questa  opportu¬ 
nità  è  conseguita  nelle  quattro  specie  da  me  esaminate  con  di¬ 
spositivi  diversi,  come  ho  già  detto  e  come  risulta  dalla  tav.  IV. 

La  valvola  cardiopilorica,  che  ha  una  funzione  simile  a  quella 
del  filtro  ha  una  tenuta  perfetta  :  il  peso  e  il  volume  del  bolo 
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alimentare  che  scivola  su  essa  fanno  in  modo  che  i  margini  della 
valvola  aderiscano  ai  lembi  dei  pezzi  pilorici  inferiori,  impedendo 
l’accesso  al  sottostante  atrio  ghiandolare. 

L’  assorbimento,  secondo  lo  Zimmer,  che  accetta  l’ ipotesi  di 
Jordan  circa  tale  funzione  nei  Malacostrachi,  risiede  nel  fegato. 
La  via  seguita  dal  chilo  per  giungere  al  fegato  sarebbe  preci¬ 
samente  contraria  a  quella  seguita  dalla  secrezione  epatica  per 
giungere  nella  cavità  cardiaca  dello  stomaco.  Si  può  escludere  che 
lo  assorbimento  avvenga  nelle  ghiandole  cecali,  tanto  più  se  è 
reale  la  mancanza  di  esse,  da  me  osservata,  nella  specie  Stylo- 
cheiron  abbreviatimi. 

Nella  funzione  della  escrezione  le  setole  ricurve  all’  indietro 
che  rivestono  gran  parte  della  superficie  interna  dello  stomaco 
hanno  certamente  una  grande  importanza.  Mi  pare  che  esse  ser¬ 
vano  non  tanto  a  favorire  la  progressione  della  massa  da  eliminare 
quanto  ad  impedire  che  tale  massa  rifluisca  nella  cavità  cardiaca 
durante  la  fase  di  aspirazione  delle  secrezioni  ghiandolari.  Secondo 
me,  tale  scopo  conseguirebbe  anche  il  collabire  dei  processi  pilo¬ 
rici  nella  stessa  fase  della  attività  meccanica  dello  stomaco.  Non 
escludo  pertanto  che  le  dette  appendici  non  abbiano  pure,  come 
pensa  lo  Zimmer,  la  funzione  di  impedire  a  particelle  dure  di 
venire  a  contatto  con  il  tenue  epitelio  dell'intestino  medio  così 
da  lederlo.  Questo  manca  del  rivestimento  chitinoso  e  può  perciò 
essere  facilmente  offeso.  Tale  inconveniente  non  è  presentato, 
dall’intestino  posteriore  che,  come  è  noto,  è  rivestito  da  cuticola 
chitinosa  ;  in  esso  la  massa  escrementizia  progredisce  per  mezzo 
di  tipiche  contrazioni  delle  pareti  intestinali,  che  già  lo  Zimmer 
descrisse. 


BIBLIOGRAFIA 


Chun,  Bemerkungen  iiber  den  inneren  Bau  der  Gattung  Stylocheiron 
(Bibliotheca  zoologica,  Heft  19,  1896) 

Gelderd,  Digesting  apparatus  of  Nyctiphanes  Couchi  (La  Cellule,  voi. 
25,  pag.  1-70). 

MocQUARD,  L’  estomac  des  Crustaces  Podophtalmaires  (Ann.  Sci.  Nat. 
Tome  XVI,  1883). 

Zimmer,  Untersuchungen  iiber  den  inneren  Bau  von  Euphausia  superba 
(Zoologica,  Heft  67,  1913). 


12 


M.  SORDI  -  L‘  APPARATO  DIGERENTE  DEGLI  EUFACSIACEI 


Abbreviazioni  usate  nelle  tavole. 


a.  g.  =  atrio  ghiandolare. 
a.  I.  =  appendice  linguiforme. 

C.  =  cavità  cardiaca, 
c.  e.  =  condotti  epatici. 
c.  s.  —  condotto  superiore. 
e.  =  esofago. 
g.  c:  =  ghiandole  cecali. 

I.  i.  =  lembo  inferiore  del  p.  i.  p. 
I.  I.  =  labbri  laterali  dell'esofago. 
I.  s.  =  lembo  superiore  del  p).  i.  p. 
P.  =  cavità  pilorica. 
p.  —  pettine. 

p.  c.  i.  =  pezzo  cardiaco  inferiore. 


p.c.s.  =  pezzo  cardiaco  superiore. 
p.  c.  v.  =  pezzo  cardiaco  ventrale. 
p.  i.p.  =  pezzo  inferiore  pilorico. 
p.p.ci.  =  processi  parietali  ant. 
p.  p.  i.  =  processi  parietali  inf. 
p.  p.  s.  =  processi  parietali  sup. 
p.  p.  v.  =  pezzo  pilorico  ventrale. 
s.  a.  d.  =  solco  anulare  dorsale. 
s.  p.  d.  =  solco  pilorico  dorsale. 
S-P-  V-  =  solco  parietale  pilorico. 
s.  v.  =  solco  ventrale. 
v.  c.  p.  =  valvola  cardiopilorica. 


Nota  alle  illustrazioni. 

Le  tavv.  I  e  II  contengono  i  disegni  delle  sezioni  trasversali  dello 
stomaco,  rispettivamente  di  Euphausia  e  Nematoscelis ;  le  linee  tratteg¬ 
giate  e  numerate  nelle  figg.  1  e  2  della  tav.  Ili  indicano  la  posizione 
delle  sezioni  disegnate. 

La  tav.  Ili  rappresenta  in  sezione  sagittale  lo  stomaco  di  Eupliausia 
Krohnii  (in  alto)  e  quello  di  Nematoscelis  microps  (in  basso). 

La  tav.  IV  rappresenta,  ad  un  maggiore  ingrandimento,  1’  apparato 
di  filtrazione  visto  in  sezione  trasversale,  delle  seguenti  specie  : 

1.  Eupliausia  Krohnii 

2.  Thysanopoda  aecpialis 

3.  Nematoscelis  microps 

4.  Stylochedron  abbreviatura. 


M,  Sordi,  L' apparato  digerente  degli  Eufausicicei. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  LXXX,  Tav,  I. 


M.  Sordi,  L' apparato  digerente  degli  Eufausiacei. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi-  LXXX,  Tav.  II. 


M,  Sordi,  L' apparato  digerente  degli  Eufausiacei. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat-,  Voi-  LXXX,  Tav.  III. 


M.  Sordi,  L' apparato  digerente  degli  Eufausiacei. 


Atti  Soc.  It.  Se,  Nat-,  Voi-  LXXX,  Tav.  IV. 


DOMENICO  CARBONE 

(21  marzo  1880  -  7  dicembre  1940) 


Era  socio  perpetuo  della  nostra  Società  sin  dal  1923,  ed  era 
tra  i  più  assidui  alle  nostre  riunioni. 

Laureato  con  pieni  voti  assoluti  in  Medicina  a  Pisa  nel  1904 
e  in  Chimica  pura  a  Pavia  nel  1906,  ottenne  nel  1912  la  libera 
docenza  per  titoli  in  Batteriologia  agraria  presso  la  Facoltà  di 
Scienze  della  P.  Università  di  Pavia,  e  poi,  nel  1918,  quella  in 
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Igiene  presso  l’Università  di  Bologna;  occupò  posti  di  assistente 
in  diversi  Istituti  scientifici  a  Portici,  Padova,  Pavia  e  Bologna. 
Chiamato  nel  1919  ad  organizzare  presso  l’ Istituto  Sieroterapico 
di  Milano  la  Sezione  per  le  ricerche  di  Batteriologia  industriale 
ed  agraria,  continuò  fino  alla  fine  a  dirigere  tale  Sezione  da  Lui 
fondata  e  diventata,  sotto  le  Sue  cure,  un  centro  di  studi  vera¬ 
mente  importante,  conosciuto  anche  fuori  d'Italia.  Era  anche 
redattore-capo  del  tanto  apprezzato  Bollettino  dell’Istituto  Siero- 
terapico. 

10  Lo  ricordo  nel  1909-10  quando  a  Pavia,  nel  Laboratorio 
Crittogamico  diretto  da  G.  Briosi  (col  quale  lavoravo  io  pure)  e 
nel  vicino  Istituto  di  Igiene  diretto  da  G.  Sormani,  studiava 
alcuni  Eumiceti  che  aveva  isolato  da  carni  insaccate:  fu  tra  i 
primi  ad  applicare  allo  studio  degli  Eumiceti  la  tecnica  culturale 
unitaria  già  in  uso  nella  Batteriologia,  e  leggendo  oggi  la  parte 
introduttiva  di  quel  Suo  lavoro  vi  si  vedono  i  primi  passi  di 
quella  che  poi  divenne  la  moderna  Micetopatologia  umana. 

Più  tardi  Lo  conobbi  personalmente  e  ci  legammo  in  stretta 
e  cordiale  amicizia,  nel  1922-23,  ancora  a  Pavia  dove,  essendo  io 
succeduto  al  mio  Maestro  Pr.  Briosi,  Egli  venne  a  svolgere  in 
quell’  Università  un  corso  libero  di  Microbiologia. 

Si  era  già  fatto  conoscere,  in  Italia  e  fuori,  per  i  suoi 
studi  di  Microbiologia  applicata  e  specialmente  per  quelli  sul 
Bacillus  felsinea s  e  sulla  macerazione  delle  fibre  tessili,  studii 
pei  quali  il  B.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  gli  aggiu¬ 
dicò  nel  1923  la  medaglia  d’oro  al  concorso  Brambilla.  Ma  a 
Pavia  il  Carbone  veniva  per  trattare  un  problema  di  scienza  pura 
che  egli  prediligeva  in  modo  speciale,  sul  quale  ha  richiamato  la 
attenzione  dei  fitopatologi  e  pel  quale  noi  Botanici  Lo  accogliemmo 
e  Lo  considereremo  sempre  della  nostra  famiglia  :  il  problema 
della  immunità  delle  piante.  E  dal  nostro  incontro  di  Pavia  che 
ebbero  spinta  le  ricerche  fatte  allora  sull’argomento,  nell' Istituto 
da  me  diretto,  dalla  S.na  Zoia,  e  che  furono  poi  oggetto  da  tante 
interpretazioni. 

Esistono  nelle  piante  reazioni  immunitarie  paragonabili  a 
quelle  che  si  osservano  negli  animali  ? 

11  problema  era  stato  posto  al  Carbone,  quando  era  laureando 
nell’Università  di  Pisa,  dallo  zio  Pr.  Tito  Carbone,  ma,  come 
Egli  stesso  ci  narra,  pur  avendolo  sempre  presente,  non  potè  mai 
occuparsene  fin  che  venuto  a  far  parte,  cinque  lustri  più  tardi, 
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della  famiglia  scientifica  dell’ Istituto  Sieroterapico  Milanese,  si 
è  trovato  a  poter  disporre,  da  un  lato,  della  completa  attrezza¬ 
tura  di  questo  in  materia  di  immunologia,  e  dall’altro  della  colla¬ 
borazione  di  laureati  in  Scienze  agrarie. 

Da  qui  una  serie  di  ricerche  sperimantali,  di  recensioni  e 
riviste  critiche,  di  comunicazioni,  di  conversazioni  e  conferenze 
dirette  a  richiamare  sull’  argomento  1’  attenzione  dei  fitopatologi  e 
successivamente  dei  biochimici,  dei  naturalisti  in  genere,  dei 
botanici  e  degli  studiosi  di  patologia  umana  ;  fin  che  nel  1930  il 
problema  potè  essere  posto  in  termini  chiari  e  precisi  (con  una 
precisione  e  una  chiarezza  che  non  sempre  si  trova  negli  scritti 
di  altri  studiosi)  nel  volume  pubblicato  in  collaborazione  col 
Pr.  Arnaudi  ( L'immunità  nelle  'piante)  nel  quale  è  delineata 
una  serie  di  analogie  tra  l’ immunità  degli  animali  e  quella  delle 
piante,  ed  è  indicata  una  serie  di  fatti  che  sono  comuni  agli  uni 
e  alle  altre  e  tendono  a  rafforzare  il  concetto  di  una  più  stretta 
unità  nelle  manifestazioni  di  vita  dei  due  regni. 

La  questione  fu  poi  portata  dallo  stesso  Carbone  nei  Congressi 
internazionali  di  Patologia  comparata  di  Parigi  (1931)  e  di  Bota¬ 
nica  di  Amsterdam  (1935). 

Seguirono  altri  studi  Suoi  e  di  Suoi  allievi,  o  suscitati  da 
Lui,  nè  mancarono  ricerche  interessanti  d’  autorevoli  studiosi 
stranieri  quali  Chester,  Magrou  ed  altri,  alcuni  venuti  apj>osi- 
tamente  in  Italia  a  studiare  con  Lui.  Oggi  la  bibliografia  dello 
argomento  è  molto  ricca  ed  ha  dato  luogo  ad  uno  dei  capitoli 
più  moderni  e  più  interessanti  della  Fisiopatologia  vegetale. 

Qualche  critico  pensa  vi  sia,  in  tale  capitolo,  il  difetto  d’ori¬ 
gine  di  essere  stato  modellato  sulla  falsariga  di  quanto  è  stato 
fatto  in  immunologia  degli  animali  ;  devesi  però  riconoscere  che 
il  Carbone  era  entusiasta  sì  del  suo  argomento,  ma  era  studioso 
estremamente  scrupoloso  ed  oggettivo,  nè  si  lasciava  guidare  da 
preconcetti  ;  dichiarava  onestamente  anche  i  risultati  negativi 
delle  sue  ricerche  (cosi  ha  fatto  per.  quelle  sugli  anticorpi  nelle 
piante)  senza  generalizzare  quelli  positivi,  accettava  le  critiche 
e  le  considerava  anzi  come  contributi  allo  studio  del  problema 
da  Lui  posto,  ragionava  sonza  polemizzare.  Nel  volume  più  sopra 
menzionato  ha  chiaramente  spiegato  cosa  si  deve  intendere 
per  immunità  specifica  e  non  specifica,  congenita  ed  acquisita, 
attiva  e  passiva,  generale  e  locale,  umorale  ed  istogena,  e  dopo 
avere  riconosciuto  che  nel  mondo  delle  piante  si  possono  trovare 
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tutti  i  casi  di  difesa  cosidetta  passiva,  ha  affermato  che  ve  ne 
sono,  sia  pure  in  numero  e  in  proporzioni  non  rilevanti,  anche 
di  quelli  di  resistenza  attiva,  insistendo  sul  concetto  della 
formazione  e  secrezione,  da  parte  delle  cellule  parassitate,  se  non 
di  veri  anticorpi,  almeno  di  sostanze  difensive ,  quali,  vien  fatto 
di  pensare,  potrebbero  essere  anche  le  auxine  o  le  antitossine  di 
cui  troviamo  cenno  in  qualche  recente  lavoro.  Tutto  ciò  in  accordo 
colle  osservazioni  indiscutibili  di  citologia  patologica  e  di  fisio¬ 
patologia  che  dimostrano  nei  protoplasmi  attaccati  reazioni  che 
sono  indice  di  un’  alterazione  del  ricambio  di  cui  non  conosciamo 
i  prodotti. 

Domenico  Carbone  fn  lavoratore  instancabile.  Oltre  quelli 
dei  quali  si  è  fatta  menzione  qui  sopra,  affrontò  diversi  altri 
argomenti  di  microbiologia,  specialmente  applicata,  e  dal  1906 
al  1940,  malgrado  le  condizioni  non  buone  di  salute  e  le  occu¬ 
pazioni  professionali  (da  ricordarsi  fra  altre,  a  titolo  d’  onore,  che 
prese  parte  alla  campagna  anticolerica  del  1911  e  durante  la 
grande  guerra  prestò  l’opera  sua  come  capitano  medico  di  comple¬ 
mento  nel  Laboratorio  militarizzato  di  Igiene  a  Bologna,  per  le 
quali  prestazioni  ebbe  riconoscimenti  speciali  dal  Ministero  del¬ 
l’interno)  ci  lasciò  ben  177  pubblicazioni,  la  maggior  parte  riguar¬ 
danti  ricerche  sperimentali,  altre  divulgazioni  e  recensioni  critiche 
(compresi  due  manuali  e  due  grosse  monografìe),  attestanti  nel 
loro  insieme  una  attività  ininterrotta  che  Lo  rese  noto  anche 
fuori  d’ Italia. 

Modesto  quanto  colto,  di  animo  sommamente  buono,  appas¬ 
sionato  all’  insegnamento,  era  amato  dai  giovani  che  frequentavano 
il  suo  laboratorio  o  per  studiarvi  argomenti  di  scienza  pura  o 
per  apprendervi  la  tecnica  fermentologica  da  applicarsi  alle  indu¬ 
strie.  E  l’opera  di  educatore  la  completava  con  quella  di  amoroso 
divulgatore  che  volentieri  e  spontaneamente  andava  compiendo 
tra  gli  umili. 

La  Sua  scomparsa  è  stata  pertanto  una  gran  perdita  per  la 
sua  Famiglia  che  costituiva  un  solo  tutto  con  Lui,  per  la  nostra 
Società,  per  la  Scienza  e  per  la  Scuola. 


Luigi  Montemartini 
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bica- Eumiceti.  (In  collaborazione  col  dott.  A.  Rusconi). 
Boll,  della  Soc.  med.  chir.  di  Pavia. 

20.  —  Sulla  diagnosi  batteriologico. i  rapida  del  colera.  (  In  col¬ 

laborazione  col  dott.  G.  Pighini).  Pathologica,  anno  IV, 
N.  77. 

21.  —  Ricerche  sulla  costituzione  chimica  del  cervello  nello, 

paralisi  progressiva.  (In  collaborazione  col  prof.  G.  Pi- 
GHINI).  Rivista  sper.  di  Freniatria,  voi.  XXXIX. 

21  bis.  —  Beitrag  zur  chemisclien  Zusammensetzung .  des  Gehirns 
bei  cler  progressiven  Paralyse.  (In  collaborazione  col  prof. 
G.  Pighini.)  Biochemische  Ztschr.,  voi.  46,  N.  6. 

22.  —  Ricerehe  sui  [rapporti  fra  colesterina \  e  reazione  del 

Wasserman.  (In  collaborazione  col  dott.  F.  Nizzi)  Biochi¬ 
mica  e  Terapia  sper.,  anno  IV,  fase.  4. 

23.  —  Die  aleute  Schwellung  des  Gehirns  und  die  kolloidale 

Delire  vom  Oedem.  (In  collaborazione  del  doti.  P.  Barbieri). 
Biochemische  Ztschr.,  Bd.  49,  H.  3  e  4. 

23.  bis.  —  Sulla  «  Teoria  colloidale »  dell’edema (In  collabo- 

razione  col  dott.  P.  Babbieri).  Boll.  Soc.  Med.  Chir.  di 
Pavia,  N.  1. 

24.  —  Studi  sulla  eziologia  della  pellagra.  Nota  seconda.  (In 

collaborazione  col  dott.  F.  Cazzamalli).  Rivista  sper.  di 
Freniatria,  voi,  XXXIX,  fase,  1. 
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1914.  25.  —  Ancora  sui  rapporti  fra  colesterina  e  reazione  del  Was- 

serman.  (In  collaborazione  col  doti.  F.  Nizzi).  Biochimica 
e  terapia  sperimentale,  anno  IV,  fase.  VII. 

26.  —  Studi  sulla  eziologia  della  pellagra.  Nota  seconda.  (In 

collaborazione  col  dott.  F.  Cazzamalli).  Giornale  della 
R.  Soc.  Ital.  di  Igiene. 

27.  —  Sopra  un  bacillo  macerante  aerobico.  Nota  preventiva. 

Rivista  d’igiene  e  Sanità  Pubblica,  anno  XXV. 

28.  —  Sopra  un  bacillo  macerante  aerobico.  Seconda  nota  pre¬ 

ventiva  :  esperienze  sierologiche.  Biochimica  e  terapia 
sperimentale,  anno  IV,  fase.  9. 

1916.  29.  —  Sopra  un  bacillo  macerante  aerobico.  Annali  d’igiene 

sperimentale,  Voi.  26,  fase.  1. 

30.  —  Contributo  allo  studio  di  mezzi  di  cultura  economici 

per  il  vibrione  colerigeno.  (In  collaborazione  col  dott. 
M.  Minoja).  L'Igiene  moderna,  anno  IX,  N.  7,  luglio. 

31.  —  Azione  dell'  aceto  sopra  il  vibrione  colerigeno.  (In  colla¬ 

borazione  col  dott.  A.  Scarpa).  L’igiene  moderna,  anno 
IX,  N.  9,  settembre. 

32.  —  Sulla  macerazione  anaerobica.  Nota  preventiva.  L’ Igiene 

moderna,  anno  IX,  N  10,  ottobre. 

1911  33.  —  Sulla  macerazione  rustica  della  canapa.  Le  stazioni  spe¬ 

rimentali  agrarie  italiane,  Voi.  50. 

34-35.  —  L'  impiego  dei  microbi  maceranti  della  canapa  nella 
macerazione  di  altre  tessili  .  Note  preventive  1-2.  Boll, 
del  R.  Giardino  Coloniale  di  Palermo. 

36.  —  Sulla  macerazione  rustica  della  canapa.  Seconda  nota. 
(In  collaborazione  col  dott.  A.  Tombolato).  Le  stazioni 
sperimentali  agrarie  italiane,  Voi.  50. 

1918.  37.  —  La  macerazione  microbiologica  del  gelso.  Prima  nota.  I 

progressi  delle  industrie  tintorie  e  tessili. 

38.  —  Il  ramiè.  Il  Piacentino. 

39.  —  Sulla  macerazione  rustiea  della  canapa.  Terza  nota.  (In 

collaborazione  col  dott.  A.  Tombolato).  Le  stazioni  spe¬ 
rimentali  agrarie  italiane,  Voi.  51. 

1919.  40.  —  Sull’ impiego  del  «  Bacillus  felsineus  »  per  la  macerazione 

industriale  della  canapa.  (In  collaborazione  col  Prof.  A. 
Maggiora).  Le  stazioni  sperimentali  agrarie  italiane, 
Voi.  52. 

41  —  Microbi  saprofiti  e  microbi  patogeni.  Note  critiche  e 
sperimentali.  (In  collaborazione  coi  dott.  G.  Venturelli 
e  B.  Quarella).  Rivista  di  Biologia.  Voi.  1.  fase.  2  e  3. 

1920.  42.  —  Studi  sul  chimismo  della  macerazione* della  canapa.  Boll. 

I.  S.  M.,  N.  4.  (In  collaborazione  col  doti.  B.  Maymone  i. 
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1921. 


1922. 


1923. 


1924. 


43.  —  La  macerazione  microbiologica  industriale  della  canapa. 

Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  1,  N.  4. 

44.  —  Su  alcuni  possibili  usi  industriali  del  «  Bacillus  felsineus  » 

(Nota  preventiva).  Rivista  Tecnica  e  Coloniale  di  Scienze 
applicate,  anno  X,  N.  1. 

45.  —  Nuove  esperienze  di  macerazione  industriale  della,  canapa 

col  «  Bacillus  felsineus  ».  Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  1,  N,  6. 

46.  —  La  depurazione  delle  acque  di  macero.  (Nota  preventiva). 

Ibidem. 

47.  —  La  macerazione  industriale  delle  piante  tessili  col  «  Ba¬ 

cillus  felsineus  ».  Milano,  Stucchi  e  Ceretti. 

48.  —  Le  reazioni  sierodiagnostiche  dei  microrganismi  banali. 

(contributo  alla  sistematica  dei  microrganismi).  I.  :  D. 
Carbone,  G.  Ramazzotti,  M.  Mazzucchi,  P.  C.  Monti: 
L’  agglutinazione  nel  gruppo  dei  mesenterici.  Boll.  I.  S.  M., 
Voi.  II,  N.  1. 

49.  —  Sopra  una  macchiatura  dei  tessuti  di  cotone  stampati.  Nota 

preventiva.  I  progressi  delle  industrie  tintorie  e  tessili. 

50.  —  Le  reazioni  sierodiagnostiche  dei  microrganismi  banali. 

(Contributo  alla  sistematica  dei  microrganismi).  2:  G. 
Ventubelli:  IL  agglutinazione  nel  gruppo  del  «  Bacillus 
asterosporus  »  Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  II,  fase.  3. 

51.  —  La  macerazione  microbiologica  della  canapa  previamente 

«  stigliata  in  verde  »  Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  IL  fase.  4. 

52.  —  Die  Roste  mit  «  Bacillus  felsineus  ».  Faserforscliung,  Voi. 

II,  fase.  3.  (In  collaborazione  col  Prof.  F.  Tobler). 

53.  — -  Studi  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante.  1  Intro¬ 

duzione,  Boll.  I.  S.  M. 

54.  —  Studi  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante.  2.  Sulla 

presenza  nelle  piante  di  sostanze  agglutinanti,  precipi¬ 
tanti,  emolizzanti  ed  anti emolitiche.  Boll.  I.  S.  M.  Voi. 
Ili,  (In  collaborazione  col  dott.  I.  Cortese  Vigliano). 

55.  —  L '  estrazione  della  fecola  dalle  patate  col  «  Bacillus 

felsineus  ».  Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  III. 

56.  —  La  macerazione  rustica  del  lino  col  metodo  cremasco. 

Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  III. 

57.  —  Studi  suite  reazioni  immunitarie  delle  pianile.  Esperienze 

col  «  Drosophyllnm  lusitanicum  »  (Link).  Atti  della  Soc. 
Lomb.  di  Scienze  mediche  e  biologiche,  Voi.  XII,  fase., 
4.  (In  collaborazione  col  dott.  C.  Franqa). 

58.  —  La  macerazione  delle  piante  tessili  coloniali  col  «  Bacillus 

felsineus  ».  L’agricoltura  coloniale,  anno  XVIII,  N.  4. 

59.  —  Gli  amilobatteri  e  la  macerazione.  Nota  critica.  Zvmolo- 

gia,  anno  I,  fase.  1. 
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60. 

61. 

1925.  62. 

63. 

64. 

65. 

66. 

1926.  67. 

1927.  68. 

1928.  69. 

70. 

71. 

72. 

73. 

1929.  74. 

75. 

76. 

1930.  77. 
78. 


—  A  proposito  deW  acetone  per  fermentazione.  Zymologica, 
anno  I,  fase.  3. 

—  Suore  esperienze  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante. 
Atti  della  Soc.  Ital.  di  Scienze  naturali,  Voi.  63.  In  colla¬ 
borazione  col  dott.  C.  Arnaldi;. 

—  Ancora  sulle  reazioni  immunitarie  delle  piante.  In  colla¬ 
borazione  col  dott.  C.  Arnaudi).  Atti  della  Soc.  Ital.  di 
Scienze  Naturali,  Voi.  63. 

—  Risultati  degli  studi  sulle  reazioni  immunitarie  delle 
piante.  Boll,  della  Soc.  Botanica.  Ital. 

—  I  bacilli  anaerobi  croniogeni.  Boll.  I.  S.  M.,  In  collabo- 
razione  col  prof.  G.  Venterelli  . 

—  La,  macerazione  industriale  della  ginestra.  Boll,  della 
Assoc.  fra  chimici  tessili. 

- —  La  macerazione  industriale  delle  pianile  tessili  col  Bacillus 
felsineus.  II  Ediz.,  Milano,  Stucchi  &  Ceretti. 

—  Un  semplice  dispositivo  per  lo  studio  della,  fermenta¬ 
zione  acetica.  Breve  nota  .  Zimologia  e  chimica  dei 
colloidi,  anno  1,  N.  3. 

—  Sulla,  macerazione  delle  piante  tessili.  Comunicazione 
presentata  al  XII  Congresso  Internaz.  di  Agricoltura, 
Roma. 

—  La  maturazione  dei  formaggi  erborinoli  Italiani.  La 
nuova  Agricoltura,  X.  3. 

—  Bemerkungen  zu  einer  Arbeit.  von  Dr.  G.  Ruschman. 
Zbl.  f.  Batter.,  I.  Abt.,  Bd.  107. 

—  La,  vaccinazione  dei  bachi  da,  seta.  Nota  preventiva.  Boll. 
I.  S.  M.,  X.  11.  In  collaborazione  con  E.  Fortuna). 

—  La  vaccination  cles  vers  à  soie.  Boll.  Sez.  Ital.  Soc. 
Internaz.  Microbiol. 

—  Ueber  die  aktive  Immunisierung  der  Pflanzen.  Zbl.  f. 
Bakteriol.,  II.  Abt.,  Bd.76. 

—  La  vaccinazione  dei  bachi  da,  seta.  Reud.  Ist.  Lomb.  di 
Scienze  e  Lettere. 

—  Le  rouissage  microbiologicpie  du  Kènaf.  Boll.  Sez.  Ital. 
Soc.  Internaz.  Microbiol.,  X.  4. 

—  La  vaccinazione  dei  bachi  da  seta.  Atti  della  Soc.  Lomb. 
di  Scienze  Mediche  e  Biologiche.,  Voi.,  XVIII.  Comuni¬ 
cazione  fatta  alla  Soc.  Lomb.  di  Scienze  Mediche  e  Bio¬ 
logiche  in  Milano. 

—  L'immunità  nelle  piante.  Monografia  dell* Istituto  Siero- 
terapico  Milanese  In  collaborazione  col  prof.  C.  Arnaldi  . 

—  Lo  stato  attuale  della  macerazione  microbiologica,  indu¬ 
striale  delle  piante  tessili.  Boll,  dell* Assoc.  Italiana  di 
Chimica  tessile  e  coloristica,  anno  VI.  X.  8. 
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1931.  79.  —  Nouvelles  expèriences  sur  la  vaccina tion  cles  vers-à-soie. 

Boll.  Sez.  Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol.  (In  collaborazione 
con  E.  Fortuna), 

80.  —  La  vaccinazione  dei  bachi  da  seta.  II.  Nota  preventiva. 

Boll.  I.  S.  M.  (In  collaborazione  con  E.  Fortuna). 

81.  —  Sur  le  mécanisme  de  V  immunité  acquise  active  chez 

les  plantes.  Boll.  Sez.  Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol. 

(In  collaborazione  con  M.  Jarach). 

82.  —  La \  vaccinazione  delle  piante.  Atti  del  III.  Congr.  di  Mi¬ 

crobiologia,  Milano. 

83.  —  La  vaccination  des  plantes.  Boll.  Sez.  Ital.  Soc.  Internaz. 

Microbiol.  Voi.  Ili,  fase.  VII  e  Vili. 

84.  —  L’ immunité  cliez  les  plantes.  C.  R.  du  Ier  Congrès  Intern. 

de  Microbiol. 

1932.  85.  —  La i  vaccinazione  dei  bachi  da  seta.  III.  Nota  preven¬ 

tiva.  Boll.  I.  S.  M.  (In  collaborazione  con  E.  Fortuna 
Fiumi.) 

86.  —  Observations  d  propos  de  V  influence  du  fer  sur  la  colo- 

ration  du  Un  dans  le  rouissage  industriel.  Boll.  Sez. 
Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol.,  fase  V. 

87.  —  Ricerehe  sulla  vaccinazione  delle  piante.  Phytopathologi- 

sebe  Ztschr.,  Bd.  5,  H.  1.  (In  collaborazione  col  dott.  A. 
Kaljaeff). 

'  l 

88.  —  La  vaccination  des  plantes.  Ilème  Congrès  Intera,  de 

Patkol.  comparée,  Paris. 

89.  —  Studi  sui  bacilli  anaerobi  croniogeni.  3.  0.  Canonici  : 

L' attività  biochimica  del  «  B.  Venturelli  »  (C.  e  D.  T.). 
Boll.  I.  S.  M. 

90.  —  Studi  sui  bacilli  anaerobi  cromogfeui.  4.  0.  Canonici: 

L' attività  biochimica  di  alcuni  bacilli  anaerobi  cromo- 
geni.  Boll.  I.  S.  M. 

1933.  91.  —  Contribution  d  la  technique  de  V agglutinati on  des  spores 

des  «  Asj/ergillus.  »  Boll.  Sez.  Ital.  Soc.  Internazionale 
Microbiologia.  (In  collaborazione  col  dott.  0.  Canonici). 

92.  —  L' influence  du  fer  sur  la  coloration  des  fibres  dans  le 

rouissage  par  le  B.  felsinius  (Deuxième  note).  Boll.  Sez. 
Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol. 

93.  —  L’in  fuence  du  fer  sur  la \  coloration  des  fibres  dans  le 

rouissage  par  le  «  Bacillus  felsineus  »  (Troisième  note). 
Boll.  Sez.  Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol. 

1934.  94.  —  Sur  le  mécanisme  de  t’  immuité  acquise  chez  les  plantes. 

Boll,  Sez.  Ital.  Soe.  Internaz.  Microbiol.  (In  collaborazione 
con  la  dott.  M.  Arata). 
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95.  —  Sul  meccanismo  dell’  immunità  acquisita  nelle  piante. 

Atti  del  V.  Congresso  Nazionale  di  Microbiol.  Cagliari. 
(In  collaborazione  con  la  Dott.  M.  Arata). 

96.  —  Snr  lo. \  nature  de  la  «  barrière  »  dans  le  haricot  vaciné 

et  infecté  de  «  toile  » .  Boll.  Sez.  Ital.  Soc.  Internaz.  Mi¬ 
crobiol. 

97.  —  Sulla  natura  dell ’  immunità  vaccinale  nelle  piante.  Boll. 

Soc.  Ital.  Biol.  Sper.,  Voi.  IX,  fase.  10. 

1935.  98.  —  Influence  du  fer  et  d’ autres  métaux  dans  le  rouissage 

microbiologique  du  lin  et  du  chanvre.  (Note  IV).  Boll. 
Sez.  Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol.  (In  collaborazione  con 
A.  Moggi). 

99.  —  Ricerche  sulla  natura  dell’  immunità  vaccinale  nelle 
piante.  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  Voi.  XLI,  N.  4. 

100.  —  Sur  la  décomposition  microbienne  des  dérivés  de  la 

cellulose.  Rapports  du  Illème  Congr.  Internat.  Tecknique 
et  chiunque  des  industries  agricoles,  2ème  Partie. 

101.  — -  Recherches  sur  les  anticorps  chez  les  végétaux.  Boll. 

Sez.  Ital.  Soc.  Internaz.  Microbiol,,  fase.  VI.  (In  collabo- 
razione  col  doti.  A.  Alexandri). 

102.  —  Nuove  ricerche  sull ’  immunità  vaccinale  delle  piante. 

Rivista  di  biologia,  Voi.  XX,  fase.  VI.  (In  collaborazione 
col.  dott.  A.  V.  Alexandri). 

103.  —  La  vaxcination  des  plantes  et  son  mécanisme.  Procedings 

of.  Zesde  International  Botanisti  Congres,  Amsterdam  2-7 
september.  Voi.  II,  Brill.  Leiden,  pag.  212. 

1936.  104.  —  Le  reazioni  umorali  delle  piante.  (  Relazione)  3ème  Con¬ 

gres.  International  de  Patkologie  comparée,  Atkènes,  Tome 
premier,  pag.  65,  Editions.  «  Fiamma  ». 

105.  —  Qualche  esperimento  sullo,  vaccinazione  delle  piante.  Bui. 

de  la  Section  Scientifique  de  l’ Accademie  Roumaine,  Voi. 
XVII,  N.  9  - 10.  (In  collaborazione  col  dott.  A.  V.  Ale- 

XANDRl). 

106.  —  Sulle  proprietà,  del  vaccino  antitoile.  Ibidem.  (In  colla¬ 

borazione  col  dott.  A.  V.  Alexandri). 

107.  —  Sull ’  intossicazione  delle  piante  col  vaccino.  Ibidem. 

(In  collaborazione  col  dott.  A.  V.  Alexandri). 

1937.  108.  —  Les  baetéries  acétonigènes  aérobiens.  (Comunication  pre- 

sentee  au  VIème  Congrès  de  Microbiologogie  de  Milan). 
Boll.  Sez.  Ital.  Iute  naz.  Microbiol.,  Milano. 

109.  —  La  macerazione  microbiologica  delle  piante  tessili.  I 
bacilli  acetonigeni  aerobii.  Atti  del  VI  Congr.  Naz.  di 
Microbiol.  Milano. 
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110. 

1938.  111. 
112. 

113. 

114. 

1939.  1 L5. 

116. 

1940.  117. 

118. 


—  La  depurazione  delle  acque  di  macero.  Yème  Congrès- 
international.  teclmique  et  chiunque  des  Industries  Agri— 
eoles.  Schéveningue* 

—  Studi  sulle  pectine  I.  Introduzione.  Boll.  I.  S.  M. 

—  A  propos  de  «  Thiobacillus  thiooxydans  »  Wacks.  Boll 
Sez.  Ital.  Soc.  Infernaz.  Microbiol. 

—  Studi  sulle  pectine.  2.  H.  Rothschild  :  La  pectina  come 
antigene.  Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  XVII,  fase.  Vili. 

—  Etudes  sur  ime  substance  fertilisante.  Boll.  Sez.  Ital. 
Soc.  Internaz.  Microbiol.  (In  collaborazione  coi  doti.  M. 
Arata  e  H.  Rothschild.) 

Untersuchungen  iiber  die  Pektinstoffe.  III.  H.  Rothschild. 
Untersuchungen  iiber  die  Eigenschaften  cler  Pektinkonsti- 
tuenten  als  Antigene.  Enzy  enologia,  Voi.  V,  X.  6,  17. 

—  Untersuchungen  iiber  die  Pektinstoffe  IV.  H.  Rolhsahild. 
Trennung  der  Pekttn-Enzyme.  Ibidem. 

—  Studi  sulle  pectine  V.  il/.  Bondioli.  Primo  contributo 
all’  identificazione  istologica  dell'  idratopectina  e  dei  suoi 
prodotti  di  scomposizione.  Boll.  I.  S.  M.,  Voi.  XIX.  fase.  1. 

—  Ancora  sulle  fermentazioni  metaniche.  Il  Metano. 


b)  Lavori  di  compilazione  ed  articoli 


1908. 


1908. 


1909. 

1910. 


1.  —  La  fermentazione  pectica  aerobica  e  le  sue  applicazioni 

alla  macerazione  industriale  microbiologica  delle  piante 
tessili.  (In  collaborazione  col  prof.  G.  Rossi).  Atti  del  R. 
Ist.  di  incoraggiamento  di  Napoli,  serie  VI,  Voi.  IA7. 

2.  —  L’ utilizzazione  industriale  del  ramié.  Note  critiche.  La  Ri¬ 

vista  Agraria,  anno  XVII. 

3.  —  La  cooperazione  applicata  alla  macerarazione  delle  piante 

tessili.  La  Rivista  Agraria,  anno  XVII. 

4.  —  Ancora  sulla  cooperazione  applicata  alla  macerazione  delle 

piante  tessili.  La  Rivista  Agraria,  anno  XVIII. 

5.  —  Cenni  popolari  sull’ importanza  e  sull ’  avvenire  industriale 

della  macerazione  delle  piante  tessili  coi  «  fermenti  sele¬ 
zionati  ».  (In  collaborazione  col  prof.  G.  Rossi  e  prof.  0. 
Bordiga)  Portici. 

6.  —  Appunti  sugli  eumiceti  nei  loro  rapporti  colla  batteriologia 

agraria.  Portici,  Stab.  Tipografico  Vesuviano. 

7.  —  Le  ossidasi  e  le  loro  applicazisui  pratiche.  (Rivista  sinte¬ 

tica).  Giornale  di  Biochimica  e  Terapia  sper.,  anno  I,  f.  AL 

8.  —  La  funzione  biologica  delle  paratiroidi.  (Rivista  sintetica)- 

Gioì*,  di  Biochimica  e  Terapia  sper.,  anno  I,  fase.  XI. 
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1911.  9.  —  La  decomposizione  della  cellulosa  nel  terreno.  (Rivista  cri¬ 

tica).  Biochimica  e  Terapia  sper.,  anno  III,  fase.  II. 

1913.  10.  —  Dai  miei  appunti  sull/ industria  della  birra.  Rivista  tec¬ 
nica  e  coloniale  di  scienze  applicate,  anno  III,  n.  5  e  6. 
1913.  11.  —  L'utilità  dello  studio  della  batteriologia  per  i  chimici  e 
per  i  naturalisti.  Prolusione  al  corso  libero  di  Batter. 
Industriale  ed  Agraria  presso  la  Facoltà  di  Scienze  e  la 
Scuola  di  Farmacia  della  R.  Università  di  Padova.  5  di¬ 
cembre  1913.  Rivista  Tecnica  e  coloniale  di  Scienze  ap¬ 
plicate,  anno  IV,  n.  3  e  1. 

1916.  12.  —  Una  proposta.  Boll,  dell1  Associaz.  delle  industrie  dello 

zucchero  e  dell' alcool,  anno  Vili,  n.  12. 

191 7.  13.  —  Per  V  economia  dei  combustibili.  Ibid.,  anno  IX,  n.  11. 

14.  —  I  microrganismi ,  (Lezioni  di  igiene).  Dispense  litografate. 

Bologna. 

1919.  15.  —  L' opera  scientifica  dell'  Istituto  Sieroterapico  Milanese 
nel  primo  venticinquennio  (1893-1919).  Milano,  Bertieri  & 
Vanzetti.j 

1923.  16.  —  I  microrganismi  nell' industria.  Bologna,  Zanichelli. 

17.  —  Le  reazioni  immunitarie  delle  piante.  Rivista^critica.  Bio¬ 

chimica  e  Terapia  sper.,  anno  X,  fase.  ITI. 

18.  —  Il  meccanismo  della  crisi  pneumonica.  Nota  critica.  Il 

Policlinico,  sez.  pratica. 

1924.  19.  —  Bemerkungen  zu  einer  Arbeit  von  Gerhard  Ruschmann. 

F  aserforschung. 

20.  —  Bemerkungen  zu  einer  Arbeit  von  Herr  Doktor  Ruschmann 

Ztschr.  f.  di  gesammte  Textilindustrie.  anno  35. 

21.  —  Appunti  sulla  macerazione  iadustriale  della  canapa  in 

Germania.  Zvmologica,  anno  1,  fase.  3. 

1926.  22.  —  L’immunità  nelle  pianile.  Rivista  di  biologia,  Voi.  VII. 

23.  —  Caratteri  sessuali  e  meccanismo  della  loro  formazione. 

(Traduzione  da  N.  A.  Il  jin).  Terapia,  anno  XV,  N.  71. 

24.  —  I  fermenti  lattici  e  il  loro  controllo.  Boll.  Chimico-farma- 

ceutico. 

25.  —  L'  immunità  nelle  piante.  Giornale  di  Biologia  e  Medicina 

sper.,  Voi.  il,  fase.  IX-X. 

26.  —  Si  possono  vaccinare  le  piante?  Boll.  Chimico-farmaceutico, 

anno  LXV,  fase.  12. 

27.  — -  I  fermenti  lattici  :  una  menzogna  terapeutica  ?  Giornale 

di  Farmacia,  Chimicha  e  Scienze  affini,  n.  11. 

1928.  28.  —  Di  alcuni  recenti  lavori  sulla  batter ioterapia  lattica.  Te¬ 
rapia,  anno  XVIII,  N.  109. 

1930.  29.  —  Contributo  alla.  Storia  della  Microbiologia.  Boll.  I.  S.  M. 
Voi.  IX:  fase.  8-9. 
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1931.  30.  —  La  macerazione  del  lino  a  Courtrai. 

Giornale  di  Agicoltura  della  domenica,  anno  XLI,  1. 

31.  —  Ramiè  da  seme  italiano.  Giornale  di  agricoltura  della  do¬ 
menica. 

1932.  32.  —  Microbiologia  industriale.  Milano,  Hoepli. 

33.  —  Antonj  Leeuwenhoek.  Terapia. 

1933.  33,  —  A  proposito  di  formaggi  pastorizzati.  L'Industria  italiana 

delle  Conserve  alimentari,  N.  11. 

1934.  35.  —  Sull’ immunità  vaccinale  nelle  piante.  Natura,  Voi.  XXY, 

fase.  IV. 

1935.  36.  —  La  canapa  trasformata  in  cotone.  La  Canapa,  Anno  III, 

N.  1. 

37.  —  Ricavare,  nel  modo  piu  economico  possibile,  la  fibra  tes¬ 

sile  dalla  canapa.  La  Canapa,  anno  III,  N.  3. 

38.  —  Istruzioni  per  V  uso  del  Felsinozima ;  liquido  e  del  Felsi- 

nocima  secco.  Milano. 

39.  —  Prodotti  per  uso  industriale  e  agrario  (catalogo).  Milano. 

1936.  40.  —  La  macerazione  industriale  della  canapa.  La  Canapa, 

anno  IV. 

« 

41.  —  Kiel  naskigiu  la  ideo,  he  la  infekta  j  malsano  j  divenas 

de  mikroboj.  Internacia  Medicina  Revue,  N.  7-9. 

42.  —  Sulla  macerazione  microbiologica  di  alcune  piante  afri¬ 

cane.  Textil. 

1938.  43.  —  Note  sulla  coltivazione  del  ramiè  in  paesi  temperati  e 
freddi.  Textilia. 

44.  —  Lo  esperienze  inedite  di  Tito  Carbone.  Rivista  di  Storia 

delle  Scienze  Mediche  e  Naturali,  anno  XXVIII. 

45.  —  R  meccanismo  d’azione  della  «■vaccinazione  delle  piante. 

Biochimica  e  Terapia  sper. 

1938.  46.  L’estrazione  della  fecola  per  macerazione.  L’Industria  sac¬ 

carifera  italiana. 

47.  —  La  depellicolazione  del  ramiè.  Textilia. 

1939.  48.  —  Autarchia i  tessile.  La  ginestra  e  i  suoi  punti  deboli.  Il 

Sole,  anno  LXXY,  N.  15. 

49.  —  Il  controllo  batteriologico  nell’ industria  maceratoria  ita¬ 

liana.  La  Canapa,  anno  VII,  N.  1. 

50.  —  Il  controllo  dei  fermeuti  lattici.  Terapia. 

51.  —  Serafino  Belfanti.  Il  Policlinico,  sez.  prat.,  anno  XLYI, 

N.  15. 

52.  —  Per  la  biografia  di  Tito  Carbone.  Rivista  di  Storia  delle 

Scienze  Mediche  e  Naturali,  anno  XXX,  fase.  7-8. 

53.  —  Ancora  sui  fermenti  lattici.  Terapia,  anno  XVIX,  N.  244. 

1940.  54.  —  Lo produzione  microbica  dei  grassi.  Il  Sole, 

LXXYI. 


anno 
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00.  — 

56.  — 

57. 

58.  — 

59.  — 


A  quali  microrganismi  è  dovuta  la  macerazione  del  Uva 
«  ad  acqua  calda  ?  »  La  Canapa,  anno  Vili,  N.  1. 
Riflessioni  sulle  fermentazioni  metaniche.  Il  Metano,  N.  4, 

1940. 

Le  ginestre.  Vita  tessili,  N.  1. 

A  proposito  della  diagnosi  batteriologica  del  colera.  L'I¬ 
giene  moderna,  N.  10. 

Serafino  Belfanti.  Rivdsta  di  Biologia,  Voi.  XXX. 


Gustavo  Fagnani 


FAYALITE,  GADOLINITE,  ZINNWALDITE 
NEL  PORFIDO  QUARZIFERO  DI  CUASSO  AL  MONTE 


Fayalite.  —  La  scorsa  estate  (1940)  in  occasione  di  una  vi¬ 
sita  alle  cave  di  porfido  quarzifero  di  Cuasso  al  Monte,  ebbi  modo 
di  raccogliere  nella  discarica  di  una  piccola  cava  abbandonata, 
posta  in  prossimità  della  cava  Bianchi  (già  Sioli),  alcuni  pezzi  di 
roccia  racchiudenti  concentrazioni  nerastre  del  diametro  di  1-3 
centimetri  al  massimo.  E  recentemente  (aprile  1941)  altri  cam¬ 
pioni  anche  in  quest’  ultima. 

Queste  concentrazioni  compaiono  in  una  facies  a  struttura 
piuttosto  minuta  e  compatta,  la  quale  manca  delle  solite  cavità 
miarolitiche  assai  abbondanti  in  altri  punti  del  porfido  e,  per  lo 
più,  in  prossimità  di  lenti  di  aspetto  microporfirico. 

Esse  appaiono  più  fresche  verso  il  centro,  mentre  alla  peri¬ 
feria  risultano  manifestamente  alterate  con  presenza  di  lami- 
nette  di  una  clorite  scura,  di  prodotti  ocracei  e  di  masserelle 
quarzose  giallastre. 

Ove  il  minerale,  costituente  dette  concentrazioni  o  noccioli,  è 
meno  alterato  si  osservano  tracce  di  sfaldatura  assai  imperfetta 
ma  evidente  :  le  porzioni  alterate  sono  decisamente  magnetiche, 
venendo  già  attirate  da  una  debole  calamita,  e  risultano  dovute, 
in  gran  parte,  a  magnetite. 

Le  porzioni  più  fresche  hanno  p.  sp.  =  4,07,  polvere  di  colore 
marrone,  durezza  6  circa. 

Il  minerale  è  completamente  decomponibile  con  HC1  concen¬ 
trato  caldo  con  separazione  di  silice  gelatinosa. 

In  schegge  minute,  o  in  sezione  sottile  al  microscopio,  esso 
risulta  trasparente  e  di  colore  giallognolo  con  pleocroismo  poco 
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sensibile  dal  giallo  al  verde  pallido.  Gli  indici  di  rifrazione  della 
parte  trasparente  sono  tutti  superiori  a  1,785  (ioduro  di  meti¬ 
lene  saturo  di  zolfo);  l’estinzione  è  parallela  alle  tracce  di  sfal¬ 
datura. 

Tali  caratteri  portano  ad  ammettere  che  si  tratti  di  fayalite, 
ciò  che  venne  anche  confermato  dall’analisi  chimica,  i  cui  risul¬ 
tati,  riportati  qui  appresso,  sono  messi  a  confronto  con  quelli  della 
fayalite  di  Baveno  (1). 


« 

Fayalite  di  Cuasso 

Fayalite  di  B 

Si02 

24,02 

28,86 

Ti02 

— 

— 

AIA 

3,95 

— 

FeA 

37,83 

32,51 

EeO 

27,24 

34,54 

MnO 

0,77 

3,15 

MgO 

1,21 

0,09 

CaO 

1,51 

0,41 

h,o- 

110° 

3,03 

1,20 

h2o  + 

110° 

99,56 

100,76 

La  minore  quantità  di  silice  contenuta  nella  fayalite  di 
Cuasso  si  deve  attribuire  ad  uno  stato  più  avanzato  di  alterazione 
in  magnetite,  ed  anche  a  limonite  :  il  che  è  confermato  dalla 
presenza  di  una  maggiore  quantità  di  H2  0  e  di  Ee2  03  :  sono  da 
notarsi  anche  un  tenore  non  indifferente  di  Al2  03  da  imputarsi 
a  clorite,  come  pure  a  questo  minerale  è  attribuibile  il  più  alto 
tenore  di  MgO,  ed  un  pi.ù  basso  tenore  di  MnO  rispetto  alla  fa¬ 
yalite  di  Baveno. 

Anche  a  Cuasso,  come  a  Baveno,  la  magnetite  che  accom¬ 
pagna  i  noduli  di  fayalite  si  sarebbe  originata  per  ossidazione (*) 


(*)  E.  Grill,  I  minerali  del  granito  di  Baveno  :  la,  fayalite.  Period. 
di  Mineralogia.  Anno  VI  N.  2  Maggio  1935  XIII,  Roma. 
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del  ferro  ferroso  dell’  ortosilicato  con  separazione  di  silice  sotto 
forma  di  quarzo  come  è  stato  ammesso  per  Baveno  (*): 

3  Fe2  Si  04  +  02  - >  2  Fe3  04  —  3  Si  02 

Il  Prof.  Grill  a  proposito  della  fayalite  di  Baveno  fa  osservare 
che  nel  granito  —  a  differenza  di  quanto  avviene  nelle  rocce  effu¬ 
sive  ove  la  fayalite  è,  al  solito,  in  cristalli  di  colore  giallognolo 
e  nero  —  questo  minerale  si  presenta  in  noccioli  a  contorno  irre¬ 
golare  :  la  qual  cosa  si  verifica  anche  a  Ciiasso,  benché  si  abbia 
a  che  fare  con  una  formazione  effusiva. 

Può  darsi  che  la  fayalite  in  questo  ultimo  giacimento  sia 
assai  più  diffusa  di  quanto  è  a  me  apparso,  e  che  compaia  anche 
in  altre  formazioni  porfìriche  del  Varesotto:  già  sin  d’ora,  però, 
—  mentre  altre  ricerche  sono  in  corso  —  possiamo  affermare  che 
la  presenza  di  questo  minerale  potrà  dare  luogo  ad  interessanti 
considerazioni  mineralogiche  e  petrografiche  intorno  alla  genesi 
del  porfido  quarzifero  di  Cuasso. 

V  s 

Gadolinite.  —  In4  una  piccola  cavità  miarolitica  del  porfido 
quarzifero  della  cava  Puricelli,  che  trovasi  lungo  la  strada  Cuasso 
al  Monte-Cavagnano,  sono  stati  trovati  nel  maggio  del  1940,  in 
occasione  di  un  sopraluogo  col  Prof.  Grill  e  coll’ Ing.  Scarni,  due 
cristalli  di  color  verdiccio  —  almeno  all’esterno  —  di  dimensioni 
di  min.  3X2X1,  d’aspetto  rombico  o  pseudorombico,  di  non 
facile  identificazione  a  prima  vista. 

Non  volendo  sacrificare  gli  unici  due  campioni  finora  rinve¬ 
nuti,  non  sono  stati  fatti  saggi  chimici  o  determinazioni  ottiche 
o  di  peso  specifico  ma  si  ritiene  tuttavia  di  avere  sicuramente 
determinato  il  minerale  in  base  alle  sole  misure  goniometriche, 
qui  sotto  riportate,  le  quali,  come  si  vede,  corrispondono  abba¬ 
stanza  bene  ai  valori  angolari  della  gadolinite. 


(4  E.  Grill:  La  fayalite  di  Baveno  ed  i  suoi  prodotti  di  altera¬ 
zione.  Atti  Soc.  It.  di  Scienze  Naturali.  Voi.  XXVI  1937. 
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Uno  di  questi  cristalli  è  effigiato  nella  fig.  1  ed  immaginato 
terminato  anche  all'  estremità  impiantata  sulla  roccia. 

Va  notato  che  le  facce  dei  prismi  {110]  e  {012 !  sono  poco 
lucenti  e  anche,  come  si  è  detto,  striate  verticalmente,  per  cui 
T  accordo  tra  le  misure  'ed  i  valori  teorici  non  è  perfetto. 

Anche  la  gadolinite  sarebbe  nuova  per  Cuasso,  ed  assai  si¬ 
mile  per  aspetto  a  quella,  quasi  sempre  alterata,  di  Baveno.  Qui, 
però,  il  minerale  si  presenta  in  cristalli  molto  più  grandi. 

In  Italia  finora  la  presenza  della  gadolinite  sarebbe  stata  ac¬ 
certata  con  sicurezza  solo  a  Baveno  (2),  mentre  a  Montorfano  in¬ 
vece,  secondo  Autini,  se  ne  -  hanno  solamente  tracce  (3). 

Cuasso  al  Monte  sarebbe  dunque  il  terzo  giacimento  italiano 
di  gadolinite  e  sarebbe  di  un  interesse  particolare  dato  che  da 
quanto  mi  consta  è  la  prima  volta  che  il  minerale  in  parola  viene 
trovato  in  una  roccia  effusiva. 


p)  Partendo  dalle  costanti:  a:b:c  =  0,62726:1:1,32150;  p  = 
89°261/o/  (Eichstadt). 

(2)  C  Hintze.  Handbuch  der  Mineraloqie  :  Siliccite  und  Titanate: 

pag.  194. 

(3)  E.  Artixi,  I  Minerali:  pag.  467.  Hoepli,  Milano,  1938. 
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Zinnwaldite.  —  Fra  i  minerali  micacei  che  compaiono  a 
Cnasso,  accanto  alla  muscovite  ed  alla  biotite  (A),  si  ha  anche 
una  mica  che  per  i  suoi  caratteri  chimici  ed  ottici  è  da  attri¬ 
buirsi  a  zinnwaldite. 

Le  lamine  di  zinnwaldite  —  facilmente  riconoscibile  perchè 
fonde  alla  fiamma  colorandola  in  rosso  e  per  il  residuo  nero  ma¬ 
gnetico  —  del  diametro  di  circa  1  centimetro  formano  sottili 
pacchetti  in  una  piccola  cavità  del  porfido  della  cava  Bianchi 
assieme  a  calcite,  fluorite  e  quarzo.  Alla  periferia  esse  sono  ver¬ 
dognole  per  alterazione  in  clorite. 

Come  è  noto  (2)  a  Baveno  oltre  alla  zinnwaldite  è  stata  incontrata 
una  seconda  mica  litinifera,  la  lepidolite,  che  indagini  ulteriori 
potrebbero  condurre  a  riscontrare  anche  nel  porfido  quarzifero  di 
Cuasso.  Ad  ogni  modo  la  zinnwaldite  sembra  in  questa  formazione 
rocciosa  abbastanza  diffusa. 

Concludendo,  questi  tre  nuovi  minerali  vengono  ad  accrescere  la 
lista,  già  assai  lunga,  dei  minerali  delle  geodi  del  porfido  quar¬ 
zifero  di  Cuasso,  venti  dei  quali  furono  esaurientemente  studiati 
dalla  Prof.  Maria  De  Angelis  nella  pubblicazione  già  ricordata. 


O  M.  De  Angelis,  Osservazioni  sui  minerali  dei  porfidi  quarzi¬ 
feri  di  Cuasso  al  Monte  e  di  Valganna .  R.  Ist.  Lomb.  di  Scienze  e 
Lettere.  Rend.  voi.  LVII  fase.  Ad-X-1924.  Hoepli  Milano. 

(2)  P.  Gallitelli,  Le  miche  del  granito  di  Baveno.  «  Period.  di 
Mineralogia».  Anno  VII,  n.  1,  1936. 


Istituto  di  Mineralogia i  e  Petrografia  della  P.  Università  di  Milano. 
Marzo  1941-XIX. 


ISTITUTO  DI  ZOOLOGIA  DELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI  BOLOGNA 
DIRETTORE  PROF.  ALESSANDRO  GHIGI 


Francesco  Pio  Pomini 


RICERCHE  SUI  SALMO  DELL’ITALIA  PENINSULARE 


I. 

La  trota  del  Sagittario  (Abruzzi):  Salmo  gliìgii  (n.  sp.). 

Le  attuali  conoscenze  sull* ittiofauna  dell’Italia  peninsulare, 
specialmente  delle  acque  del  versante  Adriatico  degli  Appennini, 
sono  piuttosto  limitate.  Tolto  il  catalogo  dello  Scotti  (1898),  dal 
quale  si  desumono  dati  sulla  presenza  di  questa  o  di  quella  specie 
nei  singoli  bacini,  non  possiamo  disporre  che  di  notizie  frammen¬ 
tarie,  talvolta  poco  -attendibili.  Ma  se  per  alcune  specie  poco 
variabili  e  largamente  diffuse  nella  regione  mediterranea,  i  dati 
suaccennati  possono  venire  considerati  sufficenti,  non  altrettanto 
si  può  dire  quando  si  tratti  di  forme  dotate  di  grande  polimor¬ 
fismo  o  spezzettate  in  tante  specie  o  razze  locali.  Ciò  vale  sopra¬ 
tutto  per  i  Salmo.  Oggi  non  sappiamo  infatti  ancora  esattamente 
che  Trote  (*)  vivano  nelle  acque  dolci  dell’Italia  peninsulare 
(escluse  quelle  del  bacino  tirreno  meridionale  in  cui  verosimil¬ 
mente  si  trova  il  Salmo  macrostigma  Dum.)  e,  nel  caso  che  si 
siano  effettuate  semine,  quali  siano  le  forme  endemiche  di  un 
dato  bacino. 

Henking  (1981  pg.  103-112)  analizzando  i  caratteri  schele¬ 
trici  (numero  delle  vertebre)  di  varie  popolazioni  di  «  Bachforellen  » 
mise  in  evidenza  come  la  popolazione  del  Sagittario  (affluente  di 
destra  del  Pescara)  fosse  profondamente  diversa  da  quelle  dei 


0)  I  dati  esposti  da  Gunther  (1866)  per  quel  che  riguada  le  trote 
dell’  Italia  Peninsulare  non  hanno  quella  scrupolosa  esattezza  di  quelli 
riferiti  all’  ittiofauna  di  altre  regioni  d’ Europa. 
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fiumi  di  Germania;  dalle  fotografie  contenute  nel  lavoro  di  Hen- 
ring  (1.  c.)  risulta  infatti  come  le  trote  del  Sagittario  abbiano¬ 
mi  fenotipo  notevolmente  caratteristico  (e  di  ciò  fa  cenno  pure 
Gridelli:  1936,  pg.  69-70).  Le  suddette  fotografie  (due  in  tutto) 
sono  runica  documentazione  iconografica  di  trote  del  versante 
adriatico  degli  Appennini! 

Nell'estate  scorsa  accompagnai  il  Prof.  Ghigi  in  una  gira 
zoologica  nel  territorio  di  Scanno,  piccolo  paese  dell'Abruzzo- 
aquilano  sito  a  circa  1000  s.  in.  presso  il  lago  omonimo  di  cni 
il  Sagittario  è  immissario  ed  emissario.  Ebbi  così  l'occasione  di 
pescare  personalmente  un  centinaio  di  trote,  parte  nel  corso  su¬ 
periore  del  Sagittario  e  parte  (la  più  numerosa)  in  un  piccolo 
ruscello,  che  s’ origina  da  alcune  ressorgive  site  sul  fianco  destro- 
delia  valle  presso  la  strada  per  Scanno,  e  che,  dopo  circa  un  Km. 
di  corso  sfocia  nel  Lago  presso  la  strada  suddetta.  Questo  ru¬ 
scello  comunica  indirettamente  col  Sagittario  (che  in  quel  tratto 
scorre  lungo  i  roccioni  che  cadono  sul  fianco  sinistro  della  valle) 
per  mezzo  di  alcuni  rigagnoli  che  servono  per  l’irrigazione  delle 
praterie  che  si  stendono  per  tutta  la  larghezza  del  fondovalle. 

L’ambiente  che  offre  questo  ruscello  (fìg.  1),  in  cui  comples¬ 
sivamente  raccolsi  95  esemplari  di  trota,  ricorda  molto  da  vicino 
quello  che  presentano  molti  piccoli  corsi  d’  acqua  delle  ressorgive 
padane.  Le  acque,  che  presso  i  fontanili  misuravano  in  agosto  7° 
di  temperatura  (temperatura  che  si  manteneva  tale  sino  alla  foce 
nel  lago)  avevano  corso  ora  veloce  ora  tranquillo  e  variavano  in 
profondità  dai  15  ai  90  cm..  Il  fondo  ghiaioso  (solo  in  pochi 
punti  quasi  sabbioso)  era,  specie  in  alcuni  tratti,  abbondante¬ 
mente  ricoperto  dalla  solita  vegetazione  dei  corsi  d'acqua  di  re¬ 
sorgiva  (Callitriche,  etc.);  anche  la  faunula  era  molto  abbon¬ 
dante:  Larve  di  Ef’emerotteri,  Perloidei  e  Tricotferi,  Gtwunarnsr 
vari  Gasteropodi  (specialmente  Ancyhis),  Planarie  etc.;  le  trote, 
abbondantissime,  si  trovavano  lungo  le  rive,  sotto  i  ciuffi  d'  erba  e 
negli  anfratti  dei  bordi.  Tali  condizioni  si  incontrano,  pressapoco, 
nel  Sagittario,  nel  tratto  più  prossimo  alle  sorgenti  i  fig.  *2)  che 
hanno  però  una  temperatura  piuttosto  bassa  (4,  5°). 

Subito  dopo  però  il  Sagittario  aquista  (fig.  3)  tutte  le  carat¬ 
teristiche  del  biotopo  torrentizio  (salvo  in  qualche  tratto  più  pia¬ 
neggiante  in  cui  il  fondo,  per  la  minore  velocità  delle  acque, 
viene  in  parte  invaso  da  formazioni  di  Ranunculus  e  Mirio- 
phyllum).  La  zoocenosi  del  Sagittario  non  presenta  caratteristiche 


RICERCHE  SUI  SALMO  DELL'ITALIA  PENINSULARE 


35 


tali  da  diversificare  da  quella  che  s’ incontra  normalmente  nei  tor¬ 
renti  montani  (1).  Nel  Sagittario  le  trote  sono  numerose,  ma  molto 
meno  che  nel  ruscello  di  cui  si  è  parlato  sopra  (e  che  indiche- 


Fig.  1.  —  Il  «  Rio  del  Piano  »  lungo  la  strada  Scanno. 

Fot.  Pomini 

remo  col  nome  «  del  piano  »)  e  di  più  diffìcile  cattura  dato  il 
corso  impetuoso  delle  acque  ;  ne  ho  potuto  pescare  solo  una  ven- 


f1)  L’elencazione  sistematica  delle  specie  raccolte  nei  due  corsi 
d’acqua  (e  che  sono  state  inviate  in  esame  agli  specialisti)  esula  dal- 
l’ argomento  del  presente  lavoro. 
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tina  il  cui  aspetto  è  identico  a  quello  delle  trote  pescate  nel  «  Rio 
del  piano  »  (salvo  una  minore  intensità  nella  tinta  di  fondo,  il 
che  è  facilmente  spiegabile:  il  «Rio  del  piano»  scorre  tra  filari 


Fig.  2.  —  Il  Sagittario  immediatamente  a 
sorgenti  principali. 


valle  delle  sue 
Fot.  Pomini 


di  pioppi  e  quercie,  ed  è  quindi  molto  ombreggiato;  il  Sagittario 
nel  mezzo  della  valle  tra  praterie  con  ai  lati  solo  ciuffi  di  salici). 

Dal  punto  di  vista  fenotipico  la  popolazione  di  trote  di  questi 
due  Rii  (che  è  poi  unica  dato  che  essi  sono  intercomunicanti)  si 
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può  considerare  uniforme  ;  benché  tutti  gli  esemplari  presentino 
maculazione  mista,  nera  e  rossa,  pure,  già  a  prima  vista,  risultano 
molto  diversi  da  quelli  dei  torrenti  e  fiumi  alpini  che  vengono 


Fig.  3.  —  L’alto  corso  del  Sagittario. 

Fot.  Pomini 


normalmente  identificati  come  Salmo  fa  rio  L..  Come  s’è  sopra 
detto,  l’unico  dato  sicuro  sulle  trote  del  versante  Adriatico  degli 
Appennini  è  quello  fornitoci  da  Henking  (1.  c.),  ed  è  appunto  in 
base  a  tale  dato  che  questo  A.  ritiene  la  trota  del  Sagittario 
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come  appartenente  a  specie  diversa  da  quella  {fario?)  cui  vengo¬ 
no  attribuite  le  «  Bachforellen  »  di  Germania.  Ma  dire  che  esistono 
varie  specie  di  «  Bachforellen  »  senza  specificarle  è  cosa  tassono¬ 
micamente  piuttosto  vaga,  per  cui  oggi  noi  sappiamo  solo  che  nel 
Sagittario  esiste  una  trota  diversa  dalle  altre  italiane  (il  S.  fario) 
delle  Alpi  è  pressoché  identico  alle  «  Bachforellen  »  di  Germania). 
Resta  quindi  da  vedere  a  che  specie  appartenga  tale  trota  o  se 
essa  costituisca  un’unità  tassonomica  nuova.  Il  Gridelli  (1935, 
pg.  9-10  e  1936  pg.  69-70)  che  potè  esaminare  alcuni  esemplari 
di  trota  del  fiume  Kerka  (Dalmazia)  da  lui  attribuiti  alla  specie 
dentex  Heck.,  osserva  come,  per  il  basso  numero  delle  vertebre 
(56)  e  per  le  caratteristiche  fenotipiche,  tali  trote  sembrerebbero 
nolto  affini,  se  non  eguali,  a  quelle  del  Sagittario  (limitatamente 
a  quanto  si  può  desumere  dal  lavoro  di  Henking  (1.  c.).  I  dati 
ricavati  dagli  esemplari  da  me  raccolti  non  rientrano  perfetta¬ 
mente  in  quelli  esposti  dal’ Henking,  ma  bisogna  tener  presente 
che  tale  A.  ebbe  in  esame  esemplari  piuttosto  grandi,  verosimil¬ 
mente  provenienti  dal  corso  inferiore  del  Sagittario,  mentre  i  miei, 
di  mole  media  o  piccola,  provengono  da  quello  superiore,  per  cui 
può  essere  anche  logico  ritenere  che  nei  vari  tratti  di  fiume, 
specialmente  per  quel  che  riguarda  l’accrescimento  ed  alcuni  in¬ 
dici  somatici,  vi  siano  popolazioni  un  po’  differenziate  tra  loro  (*) 
in  relazione  a  diversità  ambientale:  nel  presente  caso  l’ ambiente 
del  Sagittario  presso  le  sorgenti  è  molto  diverso  da  quello  eh’ esso 
offre  verso  Sulmona.  La  descrizione  di  Heckel  (1858  pg.  256) 
per  la  specie  da  lui  descritta  col  nome  di  dentex ,  è  anche  parti¬ 
colareggiata,  ma  non  scende  a  quei  dettagli  indispensabili  nella 
moderna  tassonomia  (p.  e.  il  numero  delle  vertebre),  nè  d' altra 
parte  più  esauriente  è  quella  di  Karaman  (1937  pg.  135-136).  Ho 
visto  personalmente  gli  esemplari  conservati  nel  Museo  di  Trieste 
e  classificati  da  Gridelli  (1.  c.)  come  dentex ;  essi  rientrano  bene 
nella  descrizione  di  Heckel  (1.  c.),  ma  sono  notevolmente  diversi 
da  quelli  del  Sagittario;  quest’ ultimi  appartengono  quindi  ad  un 
altra  specie.  Escluso  «  a  priori  »  il  Salmo  obtusirostris  Heck. 
(cui  caratteristica  peculiare  è  il  muso  molto  corto)  restano,  vo¬ 
lendo  cercare  un’affinità  con  forme  «  transadriatiche  »,  le  specie 
Dalmate  e  Jugoslave  descritte  da  Karaman.  Fra  queste  il  Salmo 
pelagonicus  Kar.  sembra  il  più  affine  alle  trote  del  Sagittario 


(*)  Sempre,  s’intende,  entro  limiti  piuttosto  ristretti. 


RICERCHE  SUI  SALMO  DELL’ITALIA  PENINSULARE 


39 


(specialmente  per  quel  che  riguarda  il  profilo  del  capo,  da  quanto 
appare  dalla  figura  di  Karaman,  pg.  134),  ma,  anche  a  parte  il 
fatto  che  il  S.  pelagonicus  è  specie  indigena  di  un  bacino  che 
manda  le  sue  acque  nell’  Egeo,  la  descrizione  del  Karaman  nei 
riguardi  di  questa  specie  è  alquanto  diversa  da  quella  che  si  può 
elaborare  su  gli.  esemplari  del  Sagittario:  questi  costituiscono 
quindi  un’  altra  unità  sistematica. 

Può  darsi  che  un  accurato  studio  delle  trote  dalmate,  fatto 
•con  criteri  più  moderni  di  quelli  usati  da  Karaman,  possa  met¬ 
tere  in  luce  reali  affinità  tra  le  forme  abitanti  le  opposte  sponde 
dell’Adriatico  (che  sarebbero  quindi  razze  geografiche  della  stessa 
specie)  (x).  Siccome  attualmente  non  si  può  con  sicurezza  affer¬ 
mare  un  fatto  di  questo  genere,  ed  affermandolo  si  verrebbe  ad 
ammettere  una  affinità  genetica  che  in  realtà  potrebbe  anche  non 
esistere  (il  che  è  senza  dubbio  più  inesatto  che  considerare  come 
specie  quelle  che  in  realtà  non  sono  che  semplici  razze  di  una 
sola  specie),  ritengo  opportuno  considerare  come  specie  a  sè  la 
trota  del  Sagittario  (che  certamente  è  identica  a  quelle  viventi 
in  altri  fiumi  dell’Italia  peninsulare  sfocianti  nell’ Adriatico)  e 
dato  eh’ essa  è  nettamente  diversa  da  tutte  quelle  a  me  note  (2), 
la  considero  nuova  dedicandola  al  Prof.  Alessandro  Ghigi.  Sic¬ 
come  la  popolazione  studiata  presenta  un  leggero  polimorfismo 
(benché  gli  individui .  che  si  scostano  dalla  norma  costituiscano 
una  percentuale  minima)  accanto  a  quello  della  forma  predomi¬ 
nante,  che  considero  come  tipica,  do  le  descrizioni  degli  altri  fe¬ 
notipi  osservati. 


Salmo  ghigii  n.  sp. 

A)  Esemplari  tipici  (fig.  5  e  6). 

Tinta  di  fondo  generalmente  chiara,  giallastra  (un  po’  bru- 
nastra  sul  dorso)  con  tendenza  al  rosato  sui  fianchi;  ventre  bian¬ 
castro.  Qualche  individuo  presenta  una  colorazione  molto  più  scura, 


(x)  Cosa  che  frequentemente  avviene  negli  Artropodi. 

(2)  Le  varie  sottospecie  di  fario  i  fario  gairnardi  Gunt.  e  fario 
ausonii  Keck.  sono  state  basate  su  individui  di  bacini  non  Italiani  e 
mai  Adriatici  (versanti  W  e  N  delle  Alpi,  Scandinavia  ed  Inghilterra) 
c  quindi  non  han  nulla  a  che  vedere  con  le  popolazioni  dei  fiumi  adri- 
atici;  pertanto  deve  essere  pure  considerata  come  inesatta  la  citazione 
<li  Roller  (1925)  relativa  alla  presenza  del  Salmo  fario  L.  in  Albania. 
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bruno-giallastra  intensa,  sul  dorso  e  parte  superiore  dei  fianchi 
(il  che  è  verosimilmente  dovuto  a  un  diverso  grado  di  contra¬ 
zione  dei  melanofori).  Lati  del  capo  chiari,  irridescenti,  con  molte 


Fig.  4.  —  Variabilità  del  numero  e  distribuzione  delle  macchie  nella 
opercolare  in  Salmo  gliigii.  (I  numeri  segnati  accanto  ad  ogni  di¬ 
segno  indicano  il  numero  dell’  esemplare). 
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piccole  macchie  nero-intenso,  subrotonde  (da  22  a  7)  ed  alcune 
più  grandi  e  meno  colorate  e  di  forma  variabile  (ma  per  lo  più 
pure  subrotonda)  di  cui  quasi  sempre  una  situata  tra  l'occhio  ed 
il  bordo  posteriore  del  preopercolo  ed  una  frequentemente  sul 
preopercolo  presso  l’estremità  posteriore  del  mascellare  (per  la 
variabilità  di  questo  carattere  v.  fig.  4).  In  molti  esemplari  a 


Fig.  5-6.  —  Salmo  Ghigii  :  esemplari  tipici. 

parte  le  macchie  grandi)  la  maculazione  della  regione  opercolare 
ricorda  assai  quella  che  presentano  i  S.  lacustris  dei  grandi 
laghi  insubrici.  Lati  del  corpo  con  moltissime  macchie  (da  oltre 
a  250  a  80)  nere  e  rosse;  le  prime  prevalgono  sopra  la  laterale 
e  nella  parte  anteriore  del  corpo,  le  seconde  sotto  la  laterale  e 
verso  la  coda  (sopra  la  laterale  vi  sono  spesso  macchie  miste). 
Le  macchie  nere  sono  di  forma  subcircolare  con  tendenza  ad  as- 
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sumere  quella  di  x  nella  parte  posteriore.  I  melanofori  sono  più 
spesso  limitati  al  solo  orlo  delle  squame  per  cui  le  maccchie  nere 
sono  in  conseguenza  un  po’  sbiadite  (specie  negli  individui  di 
mole  maggiore).  Nella  parte  anteriore  del  corpo  le  macchie  inte¬ 
ressano  al  massimo  6-7  squame  (meno  quindi  che  in  fario).  Gli 
individui  più  intensamente  pigmentati  appaiono  pressoché  privi 
di  macchie  rosse;  esse  però  esistono  e  sono  soltanto  mascherate 
da  macchie  nere  (il  contrarsi  dei  melanofori  dopo  la  morte  del¬ 
l’individuo  permette  sempre  di  individarle).  Le  macchie  rosse 
sono  in  generale  piccole  e  di  forma  non  molto  regolare,  per  lo 
più  puntiforme  ;  gli  individui  più  pallidi  (fig.  7)  presentano  sui 
lati  del  corpo  solo  macchie  rosse  (al  più  qualche  macchia  mista 
anteriormente  verso  il  dorso).  La  lamina  della  dorsale  è  grigio¬ 
giallastra  e  presenta  molte  macchie  nere,  specie  nel  terzo  basale, 
e  qualche  punto  rosso  ;  l’ angolo  anteriore  è  generalmente  privo 
di  macchie.  Manca  sempre  la  fascia  nera  sub -marginale  anteriore 
caratteristica  di  altre  specie  di  Salmo.  La  pinna  adiposa  è  chiara 
col  bordo  posteriore  un  po’  arrossato  (solo  raramente  vi  si  notano 
punti  rossi  definiti).  Caudale  ed  anale  sono  pure  grigio-giallastro 
chiaro  (la  prima  coi  bordi  laterali  talvolta  un  po’  arrossati)  e  di 
tale  colore  sono  pure  le  pinne  pari  (negli  individui  più  pigmen¬ 
tati  le  pinne  sono  grigiastre,  l’ anale  e  le  pari  presentano  il  primo 
raggio  più  chiaro). 

La  forma  del  corpo  (x)  è  piuttosto  slanciata  (il  rapporto 
medio  lunghezza  totale/altezza  massima  è  4,92)  con  dorso  poco 
convesso  (pressoché  rettilineo  dietro  la  dorsale)  e  ventre  medio¬ 
cremente  arrotondato.  Il  muso,  benché  tale  carattere  si  accentui 
coll’ età,  è  sempre  molto  allungato  (il  rapporto  lunghezza  tot.  capo / 
parte  preoculare  è  3,52).  La  bocca  è  grande  ;  il  mascellare,  molto 
robusto  e  con  bordi  per  lo  piu  subparalleli  e  sinuosi,  arriva  quasi 
(oltrepassandolo  spesso)  al  bordo  posteriore  del  capo;  del  resto  il 
valore  del  rapporto  lunghezza  tot.  del  capo/lunghezza 
del  mascellare  (2,03)  ha  un  valore  medio  sensibilmente  elevato 


(9  Gli  indici  biometrici  di  una  data  specie  possono  variare  note¬ 
volmente  coll’età,  col  grado  di  maturità  sessuale  e,  ma  meno,  con  le 
condizioni  d’accrescimento  e  temperatura  ambientale:  per  evitare  di  ba¬ 
sarmi  su  dati  malsicuri  ho  elaborato  gli  indici  medi  solo  su  individui 
sessualmente  maturi  e  verosimilmente  del  III0  e  IV0  anno  d’età;  si  sona 
quindi  ottenuti  degli  indici  i  cui  valori  medi  sono  sicuramente  rappre¬ 
sentativi  agli  effetti  tassonomici. 
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(che  si  scosta  da  quello  caratteristico  di  altre  specie:  2,13  in 
marmoratus  Cuv..  1,90  in  fario  L.  ed  1,98  in  dentex  Hek.), 
ma  che  s’avvicina  specialmente  a  quello  del  Salmo  dentex  Hek. 
(cosa  che  corroborerebbe  l’ipotesi  di  una  affinità  tra  le  popola¬ 
zioni  dalmate  ed  Abruzzesi  se  vi  fosse  l’ identità  di  livrea).  Il 
rapporto  lunghezza  totale  corpo/lunghezza  totale  capo 
è  4,26.  Il  vomere  porta  sullo  stelo  un  numero  vario  di  denti  di¬ 
sposti  su  due  file  più  o  meno  alternate. 


Fig.  7.  —  Esemplare  di  Salmo  gliigii  (No.  8)  a  sole  macchie 
rosse. 

Fig.  8.  —  Esemplare  di  Salmo  gliigii  (No*  7)  a  «  grandi 
macchie  ». 


La  pinna  dorsale  ha  1’  angolo  anteriore  non  arrotondato  ed  il 
margine  superiore  retto;  conta  generalmente  13  raggi  (3  -4-  10). 
L’adiposa  è  discretamenie  grande  con  la  parte  distale  un  po’  di¬ 
latata.  La  caudale  è  grande  con  lobi  spesso  acuti  e  margine  po¬ 
steriore  concavo  ;  conta  da  31  a  33  raggi  di  cui  i  primi  e  gli 
ultimi  5-6  indivisi. 
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Accanto  a  questi  individui  (i  più)  che  offrono  le  caratteri¬ 
stiche  suddette,  pochi  altri  si  scostano,  per  i  caratteri  della  livrea, 
dalla  norma;  essi  possono  venire  riuniti  in  due  categorie: 

B)  esemplari  «  a  grandi  macchie  »  (fig.  8). 

Si  possono  considerare  del  tutto  identici  a  quelli  tipici  salvo 
che  gli  elementi  della  maculazione  sono  molto  più  grandi  (ogni 
macchia  interessa  13-14  squame)  pur  mantenendosi  numerose  (un 
centinaio  e  più).  Essendo  esse  molto  meno  intensamente  pigmen¬ 
tale  che  quelle  degli  individui  normali,  si  potrebbe  anche  pensare 
che  la  loro  maggiore  estensione  sia  dovuta  non  ad  un  maggior 
numero  di  cromatofori,  ma  solo  ad  un  loro  diradamento.  Di  tale 
fenotipo  raccolsi  5  esemplari  fra  loro  tutti  identici  ;  è  verosimile 
si  tratti  di  una  mutazione  (1). 

0)  esemplari  con  livrea  tipo  «  fario  ». 

Tinta  di  fondo  bruna  più  o  meno  scura;  macchie  nere  e  rosse 
numerose,  ma  un  po’  più  grandi  che  negli  individui  tipici  e,  sui 
fianchi  spesso  aureolate  di  chiaro;  macchie  della  regione  operco- 
lare  meno  numerose  (8-3)  ;  pinne  più  scure  (la  dorsale  presenta 
l’angolo  anteriore  bianco  seguito  da  una  fascia  scura  general¬ 
mente  ben  evidente). 

Da  informazioni  gentilmente  fornitemi  dal  Chiarissimo  Prof. 
Torquato  Chiappi,  Direttore  del  R.  stabilimento  Ittiogenico  di 
Roma,  risulta  che  nel  Sagittario  non  furono  mai  effettuate  immis¬ 
sioni  di  materiale  oriundo  di  altri  bacini  ;  la  popolazione  di  trote 
su  cui  vennero  elaborati  i  presenti  dati  è,  quindi,  costituita  da 
individui  tutti  endemici;  è,  in  altre  parole,  una  «popolazione  pura». 
La  prova  di  ciò  l’ho  avuta  dal  conteggio  delle  vertebre:  gli  in¬ 
dividui  che  per  il  loro  fenotipo  potevano  essere  sospettati  come 
appartenenti  ad  altre  forme  hanno  un  numero  di  vertebre  (sia 
nelle  due  porzioni  della  colonna,  che  totale)  che  non  si  scosta  per 
nulla  dalla  media  elaborata  su  tutti  gli  individui  tipici.  Dato  che 
una  parte  degli  esemplari  raccolti  non  si  prestavano,  per  le  loro 
limitate  dimensioni,  per  la  preparazione  della  colonna  verte- 


C)  In  altra  sede  (Pomini  1940)  ho  formulato  l’ipotesi,  corroborata, 
da  numerosi  dati,  per  l' interpretazione  del  polimorfismo  delie  trote. 
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brale,  i  valori  medi  delle  unità  della  colonna  vertebrale  furono 
elaborati  su  solo  67  individui  (quantità  identica  a  quella  su 
cui  Henking  elaborò  i  dati  da  lui  esposti).  Tali  valori  per  la 
popolazione  di  Scanno  sono  i  seguenti:  vertebre  preemali  (to¬ 
raciche)  m  =  29,l  (  da  27  a  31  ;  o  =  0,810  e  om  =0,112),  ver¬ 
tebre  e  mali  (caudali)  ni  =  28,6  (da  27  a  31;  o  =  0,882  e 
ora  =  0,122),  totale  vertebre  m  =  57,8  (da  56  a  61;  0  =  1,127 
e  om  =  0,156);  per  la  serie  studiata  da  Henking  essi  sono  in¬ 
vece:  vertebre  preemali  (m  =  28,1  (da  25  a  31  ;  o  =  0,845 


Fig.  9.  —  Curve  di  frequenza  del  numero  delle  vertebre  nelle 
porzioni  preemale  (I)  ed  emale  (II)  ed  in  tutta  la  colonna 
vertebrale  (III)  ;  la  linea  continua  rappresenta  la  curva  ela¬ 
borata  sui  dati  esposti  Henking,  quella  punteggiata  la 
curva  elaborata  sui  dati  ricavati  dal  presente  lavoro  (sulla 
ascissa  il  numero  delle  vertebre;  sull1  ordinata  la  frequenza 
in  %  di  tale  numero). 

e  om  =  0,104),  vertebre  emali  m  =  28,8  (da  26  a  31  ;  o  =0,927 
e  om  =  0,114),  totale  vertebre  m  =  57,2  (da  54  a  59  ; 
o  =  0,813  e  om  =  0,100).  Il  valore  medio  del  totale  delle  ver¬ 
tebre  è  quindi  un  po’  superiore  di  quello  calcolato  da  Henking; 
ciò  è  dovuto  al  fatto  che  il  valore  della  media  delle  vertebre 
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preemali  è  maggiore,  nella  popolazione  di  Scanno,  esattamente  di 
un’  unità.  Ciò  si  vede  molto  bene  confrontando  le  rispettive  curve 
di  frequenza  (fig.  9)  di  cui  quelle  per  il  valore  delle  vertebre 
emali  coincidono  esattamente  tra  loro,  mentre  quelle  per  il  va¬ 
lore  delle  vertebre  preemali  e,  conseguentemente,  quelle  per  il 
valore  totale  delle  vertebre  sono  un  po’  sfasate. 

Comunque,  data  la  differenza  non  grande,  e  dato  che  le 
medie  furono  elaborate,  sia  da  Henking  che  da  me,  su  d’  un  nu¬ 
mero  non  molto  elevato  di  esemplari,  è  logico  ritenere  i  rispet¬ 
tivi  dati  come  concordanti  :  e  dato  che  Henking  lavorò  su  indi¬ 
vidui  del  corso  medio  del  Sagittario  (ed  io  su  individui  raccolti 
alla  testata  del  fiume),  vivendo  le  due  popolazioni  a  temperature 
un  po’  diverse,  vi  può  essere  in  conseguenza,  per  una  diversa  ve¬ 
locità  d’accrescimento,  una  leggera  divergenza  nei  valori  medi 
delle  unità  morfologiche  (vedi:  D’Ancona,  1927).  Su  tale  possi¬ 
bilità  ci  mancano  dati  positivi  (dato  che  potrebbe  anche  trattarsi 
di  due  distinte  famiglie  della  stessa  popolazione  :  il  corso  del  Sa¬ 
gittario  nel  tratto  a  valle  del  lago  è  tale  da  non  permettere  alle 
trote  del  corso  medio  di  risalire  alle  sorgenti,  almeno  a  quanto 
si  può  desumere  dalla  mofologia  del  terreno),  ci  si  deve  quindi 
limitare  alle  sole  ipotesi,  tanto  più  che  non  è  improbabile  che, 
calcolando  le  medie  su  un  numero  molto  maggiore  di  esemplari, 
tali  diversità  debbano  scomparire.  Una  cosa  è  comunque  sicura; 
il  Salmo  ghigii ,  anche  per  i  caratteri  anatomici,  si  scosta  net¬ 
tamente  da  tutte  le  altre  trote  di  fiume  dell’ Italia  Settentrionale 
e  dell' Europa  Centrale  (le  uniche  su  cui  si  abbiano  notizie  esatte  al 
riguardo)  :  infatti  il  S.  marmoratus  ha,  per  le  tre  medie  di  ver¬ 
tebre,  rispettivamente  i  valori  medi  31,1;  29,4;  60,5  ed  il 

S.  fario  L.  28,4;  29,5;  58,0  (popolazione  del  Eibbio)  e  28,3;  30,3; 
58,7  (popolazioni  di  Germania). 

L’ alimentazione  delle  trote  dell’  alto  Sagittario  è  varia  e  si 
può  dire  eh'  esse  per  lo  più  si  procurano  il  cibo  frugando  sul 
fondo  :  ecco,  a  titolo  d' esempio,  il  contenuto  gastrico  di  alcuni 
esemplari  : 

es.  n°  1  (lungo  282  mm.)  qualche  Emittero  (Omottero), 
qualche  Eorficula,  pochi  ragni  ed  avanzi  d'artropodo  ormai  ma¬ 
cerati. 

es.  n°  2  (lungo  231  mm.)  moltissime  larve  di  Tricotteri 
(con  fodero),  pochi  ragni,  alcune  formiche,  2  coleotteri  ( Ophonus\ 
2  forficule  e  molti  Ancglus. 
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es.  n°  4  (lungo  189  mm.)  moltissimi  Ancylus ,  alcune  larve 
di  Tricotteri  con  fodero,  alcuni  Gammarus. 

es.  n°  6  (lungo  182  mm.)  molti  Ancylus  ed  alcune  Pla¬ 
narie. 

es.  n°  8  (lungo  166  mm.)  diverse  larve  di  Efemerottero 
( Cleon ),  diversi  piccoli  Artropodi  (resti). 

es.  n°  13  (168  mm.)  molti  Ancylus ,  alcune  larve  di  Tri- 
cottero  con  fodero. 

es.  n°  14  (159  mm.)  diversi  Gammarus ,  diverse  larve  di 
Tricottero  con  fodero,  resti  non  identificabili. 

Non  è  possibile  fornire  qui  dati  completi  sull’ accrescimento  ; 
questo  deve  essere,  però,  piuttosto  lento:  le  trotelline  dell’annata 
variano  dai  20  ai  50,  quelle  di  2°  anno  dai  75  ai  115,  quelle  di 
3°  dai  130  ai  180  mm.  Questi  dati  furono  basati  sul  grado  di 
maturità  sessuale  delle  9  9  :  solo  gli  individui  sopra  ai  190  mm. 
avevano  ovociti  ben  cresciuti  (ed  erano  quindi  sessualmente  ma¬ 
turi).  Degna  di  nota  è  anche  la  precoce  scomparsa  della  serie  di 
grandi  macchie  dermiche  laterali  poiché  solo  una  piccolissima 
parte  di  individui  di  2°  anno  e  pochissimi  di  quelli  di  terzo  la 
presentavano  ancora  e  sempre  molto  poco  evidente. 
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COLEOTTERI  RACCOLTI  NELLA  GRANDE  SILA 
DAL  DOTT.  E.  MOLTONI 


Durante  il  viaggio  compiuto  nella  Grande  Sila  (Calabria)  a 
scopo  ornitologico  dal  25  giugno  ai  14  luglio  del  1939  il  Dott. 
Moltoni  raccolse  anche  un  abbondante  materiale  entomologico, 
fra  il  quale  si  trovano  numerosi  Coleotteri  che  vengono  in  parte 
studiati  in  questo  lavoro.  Gli  fu  compagno  di  viaggio  il  Signor 
Leopoldo  Ceresa,  il  quale,  pur  essendosi  occupato  principal¬ 
mente  della  cattura  dei  Ditteri  e  degli  Imenotteri,  raccolse 
anche  molti  Coleotteri  che  sono  compresi  nel  presente  studio. 
Nell’elenco  degli  esemplari  indico  con  le  iniziali  fra  parentesi 
(M)  e  (C)  il  numero  degli  individui  catturati  rispettivamente  dal 
Dott.  Moltoni  e  dal  Sig.  Ceresa. 

Come  risulta  dall*  annessa  cartina  la  zona  esplorata  della 
Grande  Sila  sta  fra  Strongoli  e  Crotone  sul  Jonio  e  Paola  sul 
Tirreno.  Le  principali  località  di  cattura  sono  Marina  di  Paola 
(25  giugno)  ;  Camigliatello  (26,  27,  29,  30  giugno  e  1,  3,  12,  13 
luglio);  M.  Botte  Donato  (28  giugno);  Monte  Scuro  (4  e  5  luglio); 
Fago  del  Soldato  (4  e  5  luglio)  ;  Crotone  (7  e  10  luglio)  ;  Stron¬ 
goli  (9  luglio)  ;  Lago  Ampollino  (11  luglio). 

Per  maggiori  notizie  sulle  caratteristiche  della  zona  percorsa 
rimando  al  lavoro  del  Dott.  Moltoni  (*). 

In  questo  primo  contributo  sono  elencate  le  specie  delle  se¬ 
guenti  famiglie  :  3  specie  di  Cioindelidae ,  66  di  Carabidae ,  1 
di  Rhysodidae ,  3  di  Silphidae ,  1  di  Scydmaenidae,  1  di  Sca- 

phididae ,  11  di  Histeridae ,  1  di  Lycidae ,  5  di  Cleridae,  2  di 
Elateridae,  16  di  Buprestidae ,  1  di  Dascillidae ,  3  di  Derme- 
stidae ,  1  di  Ostomidae ,  8  di  Nitidulidae,  1  di  Colydidae ,  7  di 


(*)  Ed.  Moltoni  :  Escursione  a  scopo  ornitologico  nella  Grande 
Sila  (Calabria)  Riv.  Rai.  Ornitologia,  V.  10,  1940. 
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Coccinellidae ,  5  di  Oedemeridae ,  3  di  Anobiidae ,  1  di  Pyro- 
chroidae ,  7  di  Meloidae ,  6  di  Alleculidae ,  40  di  Scarabidae , 
19  di  Cerambycidae ,  32  di  Chrysomelidae  e  3  di  Bruchidae. 

Le  247  specie  possono  venir  divise  nelle  seguenti  zone  fau¬ 
nistiche  : 

65  specie  con  più  o  meno  larga  diffusione  in  Europa  ; 

42  specie  euro-asiatiche  ; 

41  specie  con  più  o  meno  larga  diffusione  nella  regione  mediter¬ 
ranea  ; 

33  specie  endemiche  d’Italia; 

22  specie  diffuse  nell'Europa  meridionale; 

16  specie  dell’  Europa  occidentale  e  occidentale  meridionale  ; 

13  specie  diffuse  nella  regione  paleartica  ; 

3  specie  dell’  Europa  meridionale  orientale  ; 

3  specie  delle  regioni  occidentali  del  Mediterraneo  ; 

3  specie  comuni  all’Italia  e  Francia; 

3  specie  comuni  all’Italia  e  Balcania  ; 

2  specie  cosmopolite. 

Ad  esse  va  aggiunta  la  specie  inclassificata  di  Pachybrachys. 
Di  queste,  due  specie  sono  endemiche  e  ben  26  nuove  per 
la  regione  calabra,  nelle  quali  sono  comprese  4  forme  compieta- 
mente  nuove  per  la  scienza  ( Bembidion  decorum  nigrotinctum , 
Zonitis  praeusta  ah.  Moltonii  e  semiobscura  e  Aphodius  Ceresai). 

Meritano  qui  speciale  menzione  3  specie  settentrionali  ( Amara 
lunicollis ,  Timarcha  metallica  e  Asemum  striatum)  finora  rite¬ 
nute  affatto  estrane  alla  fauna  degli  Appennini. 

Ringrazio  i  signori  Binaghi,  Magistretti,  Mariani  e  Springer 
per  avermi  classificato  alcune  specie. 

Tutto  il  materiale  studiato  nel  presente  lavoro  si  trova  nelle 
collezioni  del  Museo  di  Milano. 

V 

CICINDELIDAE 

Cicindela  campestris  L. 

Hlisnikowski  Ent.  Nadir ichtenbl.  1929,  86,  87 ;  Horn  Ent.  Bl.  1930,  30. 

M.  Botte  Donato  (25  M,  7  C)  ;  Monte  Scuro  (5  M)  ;  Carni- 

* 

gliatello  (8  M,  1  C).  E  la  campestris  campestris  sensu  Hlisni¬ 
kowski.  La  specie  è  diffusa  in  quasi  tutta  la  regione  paleartica 
dal  Marocco  alla  Transbaicalia  e  dalla  Norvegia  al  Garian  (Trip.), 
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ove  la  catturammo  in  singoli  esemplari.  A  nord  raggiunge  il  65 
grado.  Paulian  e  Yilliers  descrivono  la  vita  della  larva  in  Ma¬ 
rocco  (Rev.  Er.  d’ Ent.  1939,  44). 

Cicindela  trisignata  Dej. 

Schatzmayr  Pubbl.  Mus.  Pietro  Rossi  1936,  14. 

Crotone  (25  M,  22  C).  Specie  diffusa  sulla  maggior  parte 
delle  coste  del  Mediterraneo  e  quelle  europee  dell’  Atlantico  fino 
in  Olanda  ;  esiste  anche  sulle  coste  settentrionali  del  Mar  Nero. 

Cicindela  lunulata  nemoralis  01. 

Idem  15. 

Marina  di  Paola  (2  C).  La  forma  tipica  è  diffusa  in  Africa 
settentrionale  e  in  Spagna  meridionale.  D’ Italia  la  conosciamo 
soltanto  di  Lampedusa  ;  la  forma  nemoralis  trovasi  dalle  coste 
della  Manica  fino  in  Spagna,  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo 
e  ad  oriente  fino  in  China.  Nell’  interno  si  trova  qua  e  la  sulle 
sponde  di  laghi  salsi. 

La  nemoralis  è  con  tutta  probabilità  una  specie  a  se. 


CARABIDAE 

Carabus  intricatus  silaensis  Hry. 

Breuning  Monogr.  1049. 

Camigliatello  (2  M).  È  la  forma  endemica  della  Sila.  La 
specie  è  diffusa  dall’ Atlantico  alla  Polonia  occidentale,  e  dallo 
Jutland  alla  Sicilia  e  Morea.  Non  è  noto  nè  dei  Pirenei,  nè  del- 
P  Iberia. 

Leistus  spinibarbis  Fiorii  Lutsh. 

Mailer,  Porta  Suppl.  8. 

M.  Botte  Donato  (8  C).  È  la  forma  diffusa  dall’  Appennino 
centrale  alla  Sicilia.  In  Italia  abbiamo  tre  razze  dello  spinibarbis  : 
la  Fiorii ,  la  spinibarbis  vera  in  Italia  settentrionale  occidentale 
e  la  rufipes  diffusa  da  Trieste  all’Asia  Minore.  La  specie  vive 
in  Europa  occidentale  e  centrale  e  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
manca  però  in  Libia  e  in  Egitto. 
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Nebria  psammodes  Schreibersi  Dej. 

Porta  1,  70. 

Marina  di  Paola  (1  C).  Diffusa  soltanto  in  Italia  e  Francia 
settentrionale.  La  razza  è  propria  dell’Italia  meridionale  dal 
Lazio  e  Marche  meridionali  (  Binaghi)  in  giù.  Vive  lungo  i  fiumi. 

Nebria  Kratteri  Dej 

Idem  75. 

M.  Botte  Donato  (14  M,  4  C)  ;  Monte  Scuro  (1  M)  ;  Cami- 
gliatello  (3  M).  Specie  subalpina  propria  dell’  Italia  meridionale, 
dell’Albania  e  della  Grecia.  Vive  in  siti  boscosi  sotto  pietre. 

Scarites  buparius  pyracmon  Bon. 

Schatzmayr  «  Natura  »  1939,  208. 

Crotone  (3  M).  Questa  razza  è  propria  della  Francia  meri¬ 
dionale  e  dell’Italia.  Non  la  conosciamo  però  ancora  delle  coste 
adriatiche.  Vive  sulle  sabbie  sotto  alghe. 

Scarites  laevigatus  F. 

Schatzmayr  Pubbl.  Mus.  P.  Rossi  1936,  26,  28. 

Crotone  (1  M)  Costa  atlantica  dell’Iberia  e  del  Marocco,  re¬ 
gione  mediterranea  e  coste  del  Mare  Nero.  In  Italia  comune 
sotto  alghe  marine. 

Notiophilus  pusillus  Watterh. 

G.  Mailer  Stud.  Ent.  1,  55. 

M.  Botte  Donato  (3  C)  ;  Monte  Scuro  (2  M).  Diffuso  in  quasi 
tutta  l’Europa  fino  in  Armenia.  In  Italia  non  è  comune. 

Notiophilus  substriatus  Watterh. 

Idem. 

\ 

Camigliatello  (2  M).  E  abbastanza  diffuso  in  Europa  e  nel 
Caucaso,  ma  è  molto  meno  frequente  del  biguttatus.  Peyerimhoff 
segnala  un  esemplare  anche  del  Marocco  spagnolo.  In  tutta  Italia. 

Notiophilus  biguttatus  F. 

Idem. 

M.  Botte  Donato  (1  M).  Csiki  nel  catalogo  Junk  lo  cita  per 
la  regione  paleartica,  Winkler  soltanto  d'Europa  e  del  Caucaso. 
Quest’ultimo  citato  è  più  attendibile,  perchè  il  biguttatus  fino 
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poco  tempo  fa  non  era  noto  dell’  Africa  settentrionale  ;  appena. 
Koch  (Mitt.  Munch.  Ges.  1939,  234)  lo  segnala  per  la  prima 
volta  della  Cirenaica.  Comune  in  tutta  Italia. 

Bembidion  lampros  Hbst. 

G.  Midler  Kol.  Rundsch.  1918,  58- 

Camigliatello  (1  M)  ;  Pago  del  Soldato  (1  M).  Sila  è  il  punto- 
più  meridionale  della  sua  diffusione  in  Italia,  in  Sicilia  manca. 
Di  Spagna  lo  conosciamo  di  Andorra,  Aranjuez  e  Sierra  Ne  vada.. 

Circa  i  rapporti  che  passano  fra  il  lampros  e  il  properans. 
vedi  Wùsthoff  (Ent.  Bl.  1927,  156),  Horion  (1.  c.  1935,  220)  e 
P.  Meyer  (1.  c.  1938,  443).  A  queste  notizie  posso  aggiungere  che¬ 
le  due  forme  sono  comuni  nella  pianura  lombarda  e  unite  da 
passaggi.  In  diverse  altre  località  europee  abbiamo  fatto  la  stessa 
osservazione.  La  diffusione  del  lampros  è  Europa,  Asia  occiden¬ 
tale.  Manca  nelle  atlantidi.  In  Africa  è  molto  raro;  lo  si  conosce- 
in  pochi  esemplari  del  Marocco  e  Tunisi  soltanto.  Gli  esemplari 
da  noi  catturati  nell’Alto  Atlante  rappreseutano  però  una  forma 
assolutamente  non  tipica  e  forse  ancora  da  descriversi.  A  Rodi 
poi  catturammo  4  esemplari  che  differiscono  notevolmente  dal 
vero  properans.  Essi  se  ne  distinguono  principalmente  per  la 
punteggiatura  delle  strie  elitrali  molto  rozzamente  punteggiate  e 
la  settima  è  visibile  quasi  fino  all’apice.  Il  Dott.  Netolitzky,  al 
quale  inviai  questi  esemplari  in  esame,  mi  scrive  :  «  Es  handelt 
sich  um  eine  starkpunktirte  Inselrasse,  ist  aber  nickt  Mentiseli 
mit  meinem  Bodenheimeri  » .  Me  li  restituisce  con  l'etichetta:: 
g  rossiuspunc  tatus  Net. 

Bembidion  dalmatinum  Dej. 

Idem  88  e  Col.  Cent.  Bl.  IV,  98;  Netolitzky  Mise.  Ent.  1920,  26. 

Marina  di  Paola  (4  C)  ;  L.  Ampollino  (4  M).  E  una  forma 
del  latinum  che  comparisce  in  questi  paesi  tanto  con  femori 
oscuri  quasi  come  nel  futi g  ino  sus ,  che  con  zampe  interamente 
giallo  rossiccie  come  nel  Dudichi.  Differisce  però  da  quest’ultimo 
e  dalla  sbsp.  Scorteocii  per  le  strie  elitrali  a  punti  evidentemente- 
più  grossi.  Il  latinum  siciliano  sembra  invece  che  si  avvicini 
più  alle  due  forme  menzionate  per  ciò  che  riguarda  la  striatura 
delle  elitre,  i  femori  però  sono  infoscati  come  nel  latinum.  Il  B. 
dalmatinum  con  le  sue  razze  è  diffuso  in  quasi  tutta  l’Europa; 
media  meridionale  (a  nord  fino  in  Slovacchia)  dalla  Spagna  alla 
Anatolia  e  alla  Persia,  e  in  Africa  Minore. 
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Bembidion  Andreae  Bualei  Duv. 

G.  Mailer  Kol.  Rundsch.  1918,  95. 

Marina  di  Paola  (2  C).  Forma  diffusa  in  Europa  centrale, 
Inghilterra  e  Balcania  settentrionale,  ma  la  specie  esiste  in  tutta 
l’Africa  settentrionale. 

Bembidion  decorum  Panz. 

Idem  79  ;  Netolitzky  Mise.  Ent.  1920,  25;  P.  Meyer  Ent.  Bl.  1936,  21; 

A.  Schatzmayr  «  Natura  »  1940,  30,  32. 

Marina  di  Paola  (2  C).  Appartiene  alla  razza  ticinense  Mey., 
però  i  due  terzi  basali  dei  femori  sono  neri.  Anche  il  secondo 
articolo  delle  antenne  è  più  o  meno  marcatamente  nero.  Questa 
sarebbe  la  prima  forma  del  decorum  a  femori  infoscati  e  la 
chiamerò  nigrotinctum  mihi.  Non  saprei  per  ora  darle  il  suo 
giusto  valore  filogenetico  avendo  dinanzi  a  me  due  soli  esemplari, 
ma  credo  che  si  tratti  di  una  razza  bene  distinta.  La  specie  è 
nota  dalla  S]3agna  alU’Asia  Minore.  Dell’Africa  settentrionale  è 
conosciuta  solo  del  Marocco. 

Bembidion  Genei  Kùst. 

G.  Mailer  Kol.  Rund.  1918,  104  ;  Schatzmayr  «  Natura  »  1940,  32. 

Marina  di  Paola  (1  M).  Questo  esemplare  per  le  strie  basali 
interne  delle  elitre  quasi  completamente  svanite,  appartiene,  come 
quelli  siciliani,  già  alla  forma  tipica.  Gli  esenqplari  invece  da 
noi  catturati  un  pò  più  a  settentrione  (M.  Pollino)  e  nel  resto 
d’Italia,  come  lo  dimostra  il  nostro  ricco  materiale,  sono  dei  veri 
Illigeri  Net.  Specie  molto  diffusa  in  Europa  media  e  meridionale, 
ad  oriente  fino  alla  Crimea  e  al  Caucaso,  ad  occidente  fino  al 
Partogallo,  ove  la  catturammo  in  serie  a  Paro,  Monchique,  Evora, 
Quelluz  e  Lisbona.  Nelle  Cicladi  (Syra)  trovammo  anche  una 
nuova  razza. 


Bembidion  callosum  Kùst.  (laterale  Dej) 

G.  Mailer  Kol.  Rund.  1918,  103';  Schatzmayr  Pubbl.  Mus.  P.  Rossi 

1936,  45,  48. 

L.  Ampollino  (2  M)  ;  Marina  di  Paola  (2  C).  Dalla  descri¬ 
zione  di  Kùster  risulterebbero  dei  veri  callosum.  La  macchia 
gialla  scapolare  raggiunge  la  seconda  stria  interna  come  nella 
Alluaudi  Ant.,  ma  i  tarsi  sono  oscuri.  La  specie  è  diffusa  nei 
paesi  mediterranei. 
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Bembidion  Dahli  Dej. 

Muller  l.  c.  105. 

Marina  di  Paola  (4  M).  Specie  del  bacino  mediterraneo  occi¬ 
dentale  :  Italia  centrale  e  meridionale,  Sicilia,  Sardegna,  Spagna, 
Marocco,  Algeria,  Tunisia  e  Libia  (Garian).  I  signori  Porta  e 
Luigioni  la  notano  anche  per  il  Trentino,  località  che  dovrà  es¬ 
sere  accertata. 


Bembidion  guttula  P. 

Muller  l.  c.  67 ;  Col.  Centrbl.  1929,  101:  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1931,  38. 

Camigliatello  (1  M).  Diffuso  in  Europa  e  in  Siberia  occi- 
dentale.  E  noto  in  singoli  esemplari  anche  del  Marocco  e  della 
Algeria. 

Trechus  quadristriatus  Schrk. 

B.  Jeannel  Abeille  1927,  295. 

M.  Botte  Donato  (1  M).  Europa,  Asia  occidentale,  Egitto.  E 
specie  comunissima  in  tutta  Italia. 

Trechus  obtusus  Er. 

Idem  303. 

\ 

M.  Botte  Donato  (7  M,  4  C).  E  una  forma  con  le  elitre  più 
larghe  e  più  arrotondate,  e  gli  angoli  posteriori  del  pronoto  più 
distinti  che  tlq\V  obtusus  settentrionale.  Il  Dott.  Jeannel,  a  cui 
inviai  degli  esemplari  in  esame,  li  ritiene  per  normali  obtusus 
per  quanto  del  continente  italiano  non  sia  ancora  noto  di  una 
regione  tanto  meridionale,  Noi  catturammo  la  stessa  forma  anche 
sul  M.  Pollino  al  confine  della  Calabria  e  Lucania.  La  specie  è 
diffusa  in  Africa  Minore  e  in  Europa  occidentale,  a  nord  va  fino 
l' Islanda,  a  oriente  lo  si  trova  isolato  ancora  in  Transil vania. 
Noto  di  tutta  Italia,  ma  è  molto  più  frequente  a  sud  che  a  nord. 

Chlaenius  vestitus  Pavk. 

Porta  I,  215;  Jedlicka  Casopis  1935,  214. 

Marina  di  Paola  (7  M).  Europa,  Asia  occidentale.  D' Africa 
non  è  finora  noto  che  del  Marocco.  In  Italia  è  ovunque  lungo  i 
fiumi  comune.  Delle  larve  dei  Chlaenini  si  occupa  attualmente 
in  Italia  Leonida  Boldori  di  Cremona. 
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Carterus  dama  Rossi. 

Reitter,  Porta  I,  188;  Schatzmayr  Pubbl.  Mus.  P.  Rossi  1986,  74. 

Crotone  (13  M,  19  C).  Tutti  nella  forma  gilvipes  sensu  Bedel, 
che  da  alcuni  autori  è  considerata  specie  a  sè.  L’ edeago  mi 
sembra  un  pò  meno  curvato  nel  gilvipes ,  ma  la  struttura  è  uguale 
nelle  due  forme.  La  specie  è  quasi  circummediterranea,  la  forma 
gilvipes  è  piuttosto  orientale.  Noto  in  Italia  dall’ Emilia  in  giù. 

Harpalus  rectangulus  Thorns. 

H.  Pater  Mise.  E  ut.  1938,  3,  7. 

Camigliatello  (1  M).  Sarebbe,  secondo  Pater,  V  angusticollis 
di  Miiller.  La  specie  è  diffusa  in  Inghilterra,  in  Europa  media  e 
meridionale.  Noi  però  la  catturammo  anche  a  Rodi  e  in  Siria. 
Porta  e  Luigioni  la  notano  soltanto  per  l’Italia  settentrionale  e 
centrale  ;  è  quindi  nuova  per  la  Calabria. 

Harpalus  pubescens  Muli. 

Schauberger  Col.  Centr,  Bl.  IV,  171;  Mailer  l.  c.  V,  51. 

Monte  Scuro  (l  M).  La  specie,  secondo  Csiki  (cat.  Junk), 
dovrebbe  chiamarsi  ora  rufipes  Dej.  Comune  e  largamente  dif¬ 
fuso  nella  regione  paleartica  fino  in  Giappone.  Lo  esservammo 
comune  anche  nelle  Azzorre,  è  raro  invece  nell’Africa  Minore, 
in  Libia  e  in  Egitto. 

Harpalus  aeneus  F. 

G.  Mailer  Col.  Centrlbl.  V,  55. 

M.  Botte  Donato  (6  C)  ;  Camigliatello  (2  M).  È  una  forma 
che  per  la  struttura  del  pronoto  e  la  punteggiatura  delle  elitre 
si  avvicina  alla  razza  Paganettii  Flach,  ma  il  colore  della  parte 
superiore  del  corpo  è  di  un  metallico  vivace  come  nel  vero  aeneus. 
Zampe  or  rosse,  or  infoscate.  La  specie  è  molto  diffusa  in  Eu¬ 
ropa,  in  Siberia  e  in  America  settentrionale.  Manca  in  Africa. 
Vive  in  tutte  le  altitudini  fino  a  oltre  2600  m.  Delklberia  non 
lo  conosciamo  che  dei  Pirenei. 

Harpalus  distinguendus  Duft. 

Idem  59. 

\ 

Crotone  (1  M)  ;  Camigliatello  (4  M).  E  uno  dei  carabidi  più 
comuni  della  regione  paleartica.  Lo  catturammo  anche  nelle  Az- 
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zorre  e  a  Madeira,  ma  non  lo  conosciamo  di  alcuna  regione  afri¬ 
cana.  Ad  oriente  va  fino  in  Asia  centrale. 

Harpalus  serripes  Quens. 

Idem  67,  75. 

Camigliatello  (2  M).  Europa,  Caucaso,  Anatolia,  Turchestan.. 
Bedel  lo  cita  di  tutta  fi  Africa  Minore,  mentre  Normand  non  lo 
conosce  di  Tunisi.  Noi  stessi  lo  catturammo  soltanto  in  Marocco. 

Harpalus  sulphuripes  Grerm. 

Idem  63 ;  Scita tzmayr  «  Natura  »  Milano,  1939'  212. 

Camigliatello  (4  M).  Per  il  colorito  indistintamente  metallico 
(cf  ),  o  affatto  nero  (  $  ),  questi  4  esemplari  sono  da  considerarsi 
come  appartenenti  alla -forma  decolor  Scfiaubg.  Europa  occiden¬ 
tale,  coste  meridionali  d’Europa,  Marocco  (Tangeri).  Nella  peni¬ 
sola  iberica  non  lo  accertammo  cbe  verso  la  regione  dei  Pirenei. 

Harpalus  rufitarsis  Duft. 

Schauberger  Col.  Centrbl.  I,  40  ;  Kol.  Rund.  1929,  196. 

Camigliatello  (3  M,  1  C)  ;  M.  Botte  Donato  (3  M,  5  C)  ; 
Monte  Scuro  (1  M).  E  la  sbsp.  decipiens  Dej.  sensu  Scbaubg. 
descritta  della  Francia  meridionale,  ma  diffusa  anche  in  Italia 
centrale  e  meridionale.  La  forma  tipica  si  trova  in  Europa  cen¬ 
trale.  Da  noi  in  Italia  settentrionale  esiste  una  forma  intermedia. 
Noi  la  vera  sbsp.  decipiens  la  abbiamo  accertata  anche  sul  ver¬ 
sante  spagnolo  dei  Pirenei. 

Harpalus  impressipennis  Dej. 

Idem  35,  40;  Kol.  Rund.  NV,  197. 

Camigliatello  (2  M,  1  Cj;  M.  Botte  Donato  (1  M,  1  C)  ;  M. 
Scuro  (1  M).  E  la  razza  latianus  Scbaubg.  che  trovasi  dal  Lazio 
in  giù.  Manca  però  nelle  isole.  La  forma  tipica  è  della  Spagna^ 
ma  noi  però  la  abbiamo  catturata  anche  nelle  Cevenne. 

Harpalus  attenuatus  Stepb. 

(1.  Mailer  Col.  Centrbl.  V,  63. 

Monte  Scuro  (1  M).  Europa  meridionale  e  occidentale,  lito¬ 
rale  dell’  Atlantico  fino  alla  Manica,  Africa  Minore,  Mediterraneo 
orientale,  Caucaso.  Lo  catturammo  anche  nell'Isola  di  Madeira  e 
nell’interno  d’Europa  presso  Vichy. 
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Harpalus  anxius  pumilus  Dej. 

Idem  68,  75. 

Camigliatello  (1  M).  La  forma  tipica  in  Europa  centrale,  se¬ 
condo  Maran  però  il  pumilus  raggiungerebbe  a  nord  Praga. 
L?  esemplare  di  Camigliatello  non  differisce  affatto  da  quelli  dei 
dintorni  di  Trieste,  che  ne  è  la  località  classica. 

Acupalpus  teutonus  Schrk. 

Schatzmayr  Pubbl.  Mus.  Pietro  R'tssi  1936,  36,  78;  Puel  Mise.  Ent. 

1937,  98. 

Marina  di  Paola  (7  M).  Europa,  Mediterraneo,  Transcaspio, 
Canarie.  Noi  lo  catturammo  anche  nelle  isole  di  Madeira  e  Az- 
zorre. 

Acupalpus  meridianus  L. 

G.  Mailer  Kol.  Rumiseli.  1933,  202. 

Lago  Ampollino  (1  M).  Europa,  Anatolia,  Transcaucaso.  Dif¬ 
fuso  in  tutta  Italia. 

Acupalpus  notatus  Muls. 

Idem.  204 ,  207. 

Marina  di  Paola  (10  M,  8  C).  Specie  diffusa  nella  regione 
mediterranea  ;  secondo  Csiki  (cat.  Junk)  anche  in  Ungheria  e  nel 
Caucaso.  Noi  lo  trovammo  pure  in  Portogallo  insieme  col  lusita- 
nicus.  Noto  di  tutta  Italia. 

Acupalpus  maculatus  Schaum. 

Idem  204,  206. 

Lago  Ampollino  (4  M).  Piuttosto  frequente  in  Europa  meri¬ 
dionale,  raro  in  Europa  centrale.  Noi  lo  catturammo  anche  a 
Tripoli  e  nel  Marocco.  Una  sicura  distinzione  fra  il  maculatus 
e  il  dorsalis  è  possibile  soltanto  coli'  esame  del  sacco  interno 
dell’  organo  copulatolo  maschile.  I  presenti  4  esemplari  sono 
purtroppo  9  9  •  Diffuso  in  tutta  Italia. 

Trichotichnus  nitens  Heer. 

A.  Sehatzmayr  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1926,  34. 

Monte  Scuro  (1  M).  Specie  alpestre  diffusa  dalla  Svizzera 
occidentale  a  tutti  gli  Appennini,  ma  è  piuttosto  rara.  Il  Monte 
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Scuro  è  la  località  più  meridionale  a  me  nota.  E  nuovo  per  la 
Calabria. 

Anisodactylus  binotatus  E. 

Puel,  Aiìii.  Soc.  Ent.  Fr.  1931,  67. 

Lago  Ampollino  (2  M).  Europa,  Asia  centrale,  Algeria  e 
Marocco.  Noi  lo  catturammo  anche  nelle  isole  di  Madeira  e  Az- 
zorre.  In  Italia  ovunque  comune. 

Amara  lunicollis  Schiodte. 

A.  Porta  I,  178. 

M.  Botte  Donato  (1  M).  Europa  settentrionale  e  media, 
Caucaso,  Siberia.  D’Italia  finora  noto  soltanto  delle  regioni  set¬ 
tentrionali.  La  scoperta  è  interessantissima  perchè  l’ esemplare  è 
V  unico  che  sia  conosciuto  degli  Appennini. 

Amara  aenea  Deg. 

Idem  178. 

Camigliatello  (4  M)  ;  M.  Botte  Donato  (1  M).  Comunissima 
e  diffusa  specialmente  in  Europa  e  in  Siberia.  Noi  però  la  cat¬ 
turammo  anche  nelle  Azzorre,  in  Marocco,  in  Algeria,  a  Rodi, 
in  Siria  e  in  Palestina.  Sarebbe  pure  nota  di  Madeira.  Della 
larva  parla  L.  Boldori  nel  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1935,  150.  È  la 
specie  più  comune  d' Italia. 

Amara  anthobia  Villa. 

Idem  176. 

\ 

Camigliatello  (1  M).  E  specie  piuttosto  meridionale  ;  noi  la 
conosciamo  del  Lago  di  Neusiedl,  di  tutta  Italia,  di  Madrid  e  di 
Lisbona.  E  diffusa  anche  nella  Balcania.  Secondo  Reitter  sarebbe 
stata  trovata  anche  presso  Francoforte  sul  Meno.  Manca  in  Africa. 

Amara  apricaria  Payk. 

Idem  182. 

\ 

Monte  Scuro  (7  M).  E  specie  largamente  diffusa  in  Europa, 
Siberia  e  nei  Canadà.  Da  noi,  nelle  regioni  meridionali,  vive 
soltanto  nei  siti  montuosi,  più  a  nord  è  comune  anche  in  pianura. 
Tutta  Italia. 
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Amara  aulica  Panz. 

Idem. 

M.  Botte  Donato  (1  0).  Molto  diffusa  in  Europa,  anche  in 
Inghilterra,  nei  Pirenei,  in  tutta  Italia,  nella  Balcania  e  in  Si¬ 
beria.  Da  noi  esclusivamente  nelle  regioni  montuose.  Secondo 
osservazioni  di  Heikertinger  sarebbe  una  specie  litofaga  come 
tante  altre  della  subfamiglia  degli  Amarini. 

Amara  sicula  Dej. 

Puel  Bull.  Soc.  Ent.  Fr.  1930,  160. 

M.  Botte  Donato  (1  C)  ;  Monte  Scuro  (1  M).  Specie  propria 
dell'Italia  centrale  e  meridionale,  dall’ Abruzzo  in  Sicilia.  Diver¬ 
samente  da  quanto  asserisce  Leoni  (Hat.  Sic.  1905-06,  195)  VA. 
sicula  è  molto  bene  distinta  dalla  equestris  e  va  pertanto  consi¬ 
derata  come  specie  a  se.  Che  poi  la  sicula  possa  riferirsi  alla 
dilatata  Heer  è  completamente  errato.  Prescindendo  dal  «modus 
vivendi  »,  Heer  descrive  la  forma  delle  elitre  della  sua  dilatata 
con  le  parole  :  «  elytris  parallelis  ».  Il  nome  di  siciliarum  per 
gli  esemplari  con  pronoto  alla  base  più  estesamente  punteggiato 
è  superfluo  perchè  questo  carattere  varia  da  individuo  a  individuo. 

Pterostichus  cupreus  calabrus  Elach. 

A.  Schatzrnayr  Mem.  Soc.  Ent.  It.  1929,  159,  182. 

Camigliatello  (1  M).  La  specie  è  diffusa  in  Europa  e  Siberia, 
ma  la  razza  è  propria  dell’Italia  centrale  e  meridionale.  P.  Ray- 
naud  descrive  la  larva  del  cupreus  nella  Mise.  Ent.  1936.  Ometto 
di  indicare  la  pagina,  già  tanto  lo  studioso  non  la  troverebbe, 
tant’è  geniale  l’impaginatura  della  Miscellanea. 

Pterostichus  niger  Schall. 

Idem.  169,  220. 

Camigliatello  (2  M)  ;  M.  Scuro  (1  M).  Europa  settentrionale 
e  centrale,  tutta  Italia  (eccetto  le  isole),  Balcania,  Anatolia,  Cau¬ 
caso,  Siberia,  Mongolia.  In  Italia  ovunque  frequente. 

Pterostichus  nigrita  E. 

Idem  169,  214. 

Lago  Ampollino  (2  M).  Europa,  Anatolia,  Caucaso,  Siberia 
e  Mangiuria.  D’Africa  è  noto  soltanto  in  singoli  esemplari  del 
Marocco.  Noi  lo  catturammo  anche  in  Siria  (Libano),  nelle  Ci- 
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dadi,  in  Spagna  (Pirenei  ed  Escoriai).  Specie  comune  nel  conti¬ 
nente  italiano  ;  di  Sicilia  vidi  un  solo  esemplare  catturato  dal 
compianto  Ragusa.  La  larva  ne  è  descritta  da  P.  Eaynaud  nella 
Mise.  Ent.  1936  (vedi  osservazione  sub  cupreus  calabrus). 

Pterostichus  melas  italicus  Dej. 

Idem  162 ,  226. 

Camigliatello  (8  M,  2  C)  ;  M.  Botte  -  Donato  (12  M,  4  C)  ; 
M.  Scuro  (6  M,  1  C).  Diffusione  della  specie  :  Francia  centrale, 
orientale,  Germania  (prov.  Renana,  Oldenburg,  Baviera,  Boemia, 
Moravia),  tutta  Italia  e  isole,  Ungheria,  Transilvania,  Balcania, 
Caucaso.  Nella  Venezia  Giulia  una  forma  che  si  avvicina  alla 
sbsp.  clepressns  Dej. 

Pterostichus  cristatus  picipes  Chaud. 

Idem  163. 

M.  Scuro  (4  M).  Specie  occidentale  diffusa,  in  diverse  razze, 
quasi  ininterrottamente  dai  Monti  Cantabrici  e  Pirenei  al  Piave. 
In  Francia  lo  si  trova  frequente,  meno  che  nell' altipiano  centrale, 
della  Germania  Reitter  lo  nota  della  regione  occidentale.  Manca 
al  nord  e  in  Spagna  (salvo  l’estremo  settentrionale). 

Pterostichus  bicolor  Amorei  Ganglb. 

Idem  168,  324. 

M.  Botte  Donato  (6  M,  4  C)  ;  Camigliatello  (1  M).  Forma 
propria  degli  Appennini  centrali  e  meridionali.  Anche  la  specie 
è  quasi  esclusivamente  italiana. 

Abax  ater  curtulus  Fairm. 

Schauberger  Col.  Centrlbl.  I,  1927,  126;  Depoli  Studi  Treni.  Se. 

Nat.  1939,  15. 

Camigliatello  (1  M).  La  specie  è  largamente  diffusa  in  Eu¬ 
ropa,  ma  la  razza  curtulus  è  propria  degli  Appennini. 

Platyderus  canaliculatus  neapoletanus  Rche. 

A  Porta  I,  142. 

M.  Botte  Donato  (8  M,  6  C)  ;  Camigliatello  (1  M).  È  specie 
italiana.  Differisce  dal  ruficollis  principalmente  per  il  corpo  più 
breve,  ma  non  sempre  per  la  forma  degli  angoli  posteriori  dèi 
pronoto,  .che  sono  anche  nel  ruficollis  talora  arrotondati,  contra¬ 
riamente  a  quanto  asserisce  Leoni. 
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Calathus  montivagus  Dej. 

A.  Schatzmayr  Pubbl.  Mus.  Pietro  Possi  1937,  7,  13. 

Camigliatello  (2  M)  ;  M.  Botte  Donato  (2  M).  Specie  rara 
mota  soltanto  d’Italia. 

Calathus  luctuosus  forma  m. 

Idem  9,  19 

M.  Botte  Donato  (1  M,  1  C).  E  il  punto  più  meridionale  fi¬ 
nora  noto  della  sua  espansione.  Pirenei  orientali,  Francia  centrale, 
Appennino,  Carso  italiano,  Balcania  occidentale  a  sud  fino  al 
Montenegro,  in  diverse  razze. 

Calathus  fuscipes  Gfoeze. 

Idem  8,  28. 

Camigliatello  (41  M)  ;  M.  Scuro  (6  M)  ;  Lago  Ampollino 
(1  M)  ;  Marina  di  Paola  (2  C)  ;  M.  Botte  Donato  (1  M,  3  C).  E 
una  delle  tante  sottorazze  italiane  che  passa  per  la  forma  latus 
Serv.  La  specie  è  largamente  diffusa  in  Europa,  Anatolia,  Siria 
e  Palestina.  In  Africa  settentrionale  è  meno  frequente  e  rappre¬ 
sentata  da  due  forme  :  una  della  Cirenaica  ( Kochi  Schatzm.)  e 
una  dell'Africa  Minore  ( algiricus  Gft.). 

Calathus  melanocephalus  L. 

Idem  44. 

Camigliatello  (2  M)  ;  M.  Botte  Donata  (  1  M).  Europa  con¬ 
drale  e  settentrionale  ;  nell’Europa  meridionale  a  preferenza  nelle 
regioni  montuose.  E  citato  anche  del  Marocco.  In  Italia  connine 
specialmente  sulle  Alpi. 

Calatuhs  mollis  Marsch. 

Idem  4L 

Camigliatello  (8  M)  ;  Lago  Ampollino  (1  M)  ;  M.  Botte  Do¬ 
nato  (2  C)  ;  M.  Scuro  (1  M)  ;  Marina  di  Paola  (4  C).  Specie  co¬ 
mune  che  abita  la  zona  litorale  dell’  Inghilterra  meridionale, 
dell’Atlantico  e  del  Mediterraneo.  In  Italia  comunissimo  special- 
mente  in  regioni  basse. 

Agonum  sexpunctatum  L. 

Mailer  Stud.  Ent.  I,  243;  Gagliardi  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1935,  138. 

M.  Botte  Donato  (1  C).  Specie  frequente  in  Europa  centrale, 
da  noi  a  preferenza  nelle  Alpi  e  da  qui,  lungo  gli  Appennini, 
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fino  in  Calabria.  Lo  si  trova  qua  e  la  anche  nella  Val  Padana. 
E  diffuso  pure  in  Caucaso  e  in  Siberia.  Manca  nella  zona  me¬ 
diterranea. 


Agonum  marginatum  L. 

Mailer  l.  c.  243. 

Lago  Ampollino  (1  M).  Coste  dell’Atlantico,  Marocco,  bacino 
del  Mediterraneo,  Siberia.  E  noto  anche  delle  Atlantidi.  Diffuso 
in  tutta  Italia,  ma  non  è  molto  comune. 

Platynus  ruficornis  Goeze. 

A.  Porta  I,  146. 

\ 

Marina  di  Paola  (3  C)  ;  Lago  Ampollino  (1  M).  E  uno  dei 
carabidi  più  comuni  dell'Europa  media  e  occidentale.  Lo  tro¬ 
vammo  anche  nelle  Atlantidi,  in  Africa  Minore  e  qua  e  la  anche 
in  Libia.  Non  è  noto  per  l’Egitto,  nè  di  alcuna  regione  orientale 
del  Mediterraneo.  In  Dalmazia  è  rarissimo  e  noto  di  una  sola 
località  (Metkovic).  La  sua  espansione  ad  oriente  finisce  in  Bosnia, 
Erzegovina  e  Serbia. 

Platynus  dorsalis  Pont. 

Idem  152. 

Lago  Ampollino  (1  M).  Europa,  paesi  mediterranei,  Siberia. 
Dell’Africa  settentrionale  è  noto  soltanto  del  Marocco.  In  Italia 
ovunque  comunissimo. 

Lionychus  marittimus  Eairm. 

Idem  220. 

Marina  di  Paola  (1  M).  Questa  rara  specie  è  nota  soltanto 
delle  coste  mediterranee  della  Francia,  di  Calabria  e  di  Sicilia. 

Lionychus  quadrillum  Duft. 

Idem  ;  Dr.  Arnold  Ent.  PI.  1929,  5. 

Strongoli  (F.  Neto)  (1  M).  Europa  centrale,  tutta  Italia, 
Balcania,  Anatolia.  Vive  lungo  i  fiumi.  Dal  Dott.  Stolfa  e  da 
Arnold  rinvenuto  in  quantità  anche  sull’orlo  del  cratere  del  Vesuvio. 

Metabletus  silensis  Fiori. 

A.  Porta  I,  221. 

\ 

M.  Botte  Donato  (1  M).  E  specie  propria  della  Sila.  L’ e- 
semplare  appartiene  all’ ab.  hiuneralis  Fiori. 
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Cymindis  axillaris  F. 

G.  Mailer  Kol.  Pund.  1934,  51. 

Camigliatello  (1  M)  ;  M.  Botte  Donato  (1  M).  Per  la  confu¬ 
sione  che  regna  nella  letteratura  è  necessaria  una  revisione,  con 
la  scorta  di  abbondante  materiale,  di  tutte  le  forme  sin  qui  de¬ 
scritte.  In  previsione  di  questo  lavoro  abbiamo  raccolto  nei 
nostri  molteplici  viaggi  con  speciale  interesse  la  C.  axillaris  ed 
abbiamo  accumulato  un  bellissimo  materiale  che  ora  trovasi  nel 
nostro  Museo.  Ma  mi  avvedo  che  questo  materiale  non  è  ancora 
sufficente  per  chiarire  la  questione  delle  razze  ;  in  mancanza  dei 
tipi,  ci  vogliono  almeno  i  topotipi  e  questi  non  sono  sempre  fa¬ 
cile  ad  aversi.  Non  posso  quindi  stabilire  a  quali  delle  razze  si 
debba  attribuire  quella  della  Sila. 

La  C.  axillaris  è  descritta  dell’Austria  nel  1794,  epoca  in 
cui  questo  stato  possedeva  la  Lombardia,  ma  non  ancora  l’ Istria 
e  la  Dalmazia.  Queste  due  ultime  provincie,  in  cui  V  axillaris  è 
veramente  comune,  sono  quindi  da  escludersi.  Dal  nome  del  rac¬ 
coglitore  (Scbneider)  e  per  essere  1’  axillaris  molto  rara  in  Lom¬ 
bardia,  credo  si  possa  escludere  anche  questa  regione.  Pestano 
quelle  al  di  la  delle  Alpi.  Per  quanto  Scbaum  dica  :  «  Der 
Kàfer  ist  uber  .  .  .  die  ausserdeutschen  Provinzen  von  Oester- 
reich  .  .  .  verbreitet  »  credo  si  debba  ritenere  come  località  clas¬ 
sica  l’Austria  Inferiore  (ora  Unter  Donau). 

La  specie  è  diffusa  dalla  Spagna  alla  Siria  e  Caucaso,  in 
Inghilterra,  in  Germania  meridionale  e  centrale,  nei  Balcani  e 
in  Italia,  formando  qua  e  la  delle  razze  più  o  meno  distinte. 
Dell’Africa  la  conosciamo  del  Marocco,  dell’Algeria,  di  Tunisia 
e  del  Garian  nella  Tripolitania. 

Cymindis  scapularis  Leachi  Bche. 

A.  Porta  I,  229  {nota). 

Monte  Scuro  (1  M)  ;  Camigliatello  (1  M)  ;  M.  Botte  Donato 
(2  C).  La  C.  scapularis  è  diffusa  in  Europa  media  e  Caucaso. 
In  Italia  abbiamo  tre  forme,  che  secondo  il  nostro  scarso  mate¬ 
riale,  andrebbero  divise  dicotomicamente  come  segue  : 

1"  Pubescenza  delle  elitre  distinta  fino  all’apice. 

2"  Elitre  finemente  punteggiate,  pronoto  più  stretto:  scapularis  typ. 
2'  Elitre  a  punteggiatura  più  forte  ;  pronoto  più  largo.  Monti 

deH’Italia  meridionale  v.  Leachi  Rche. 
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1'  Pubescenza  meno  appariscente,  solo  nella  metà  basale  delle 

elitre  sviluppata  v.  etrusca  Bassi. 

Noto  a  questo  punto  che  il  carattere  della  pubescenza  non  è 
sempre  stabile  e  spesso  non  è  facile  a  decidere  se  l’ esemplare 
da  classificarsi  appartenga  ad  una  anzi  cbe  all’altra  delle  due 
ultime  forme. 

Brachynus  explodens  Duft. 

Idem  235. 

Camigliatello  (2  M).  Europa  media,  Mediterraneo,  Transcau- 
caso,  Siberia.  In  Italia  ovunque  frequente. 

RHY SODIDAE 

Clinidium  canaliculatum  Costa. 

Idem  272. 

Monte  Scuro  (52  M)  tutti  .  Vive  sotto  corteccie  d’alberi. 
La  specie  è  diffusa  in  Italia  meridionale  e  nella  Balcania.  Se¬ 
condo  Gestro  anche  nel  Caucaso.  Chevrolat  lo  nota  anche  per  la 
Francia,  ma  Deville  non  lo  indica  di  questa  regione. 

SILPHIDAE 
Silpha  tristis  111. 

L.  Ganglbauer  Kdf.  Miteleur.  Ili,  186. 

Camigliatello  (1  M).  Europa,  Anatolia,  Persia.  In  Italia  ovun¬ 
que  abbastanza  frequente. 

Silpha  Olivieri  Bed. 

Idem  189. 

M.  Botte  Donato  (1  M).  Secondo  Jeannel  (cat.  Junk)  dovrebbe 
chiamarsi  granulata  01.  nec  Thunbg.  E  citata  della  regione 
mediterranea,  però  non  è  nota  ancora  nè  della  Libia,  nè  dell’E¬ 
gitto.  In  Italia  è  diffusa  dalla  Toscana  in  giù.  Secondo  Porta, 
sarebbe  nota  anche  del  Piemonte. 

Catops  Kirbyi  Spence. 

Porta  II,  325 ;  R.  Krugerus  Nat.  Ent.  1931,  6,  17. 

Monte  Scuro  (7  C).  Diffusa  in  Europa.  D'Italia  Porta  la  se¬ 
gnala  del  Trentino  e  del  Lazio,  Luigioni  anche  della  Toscana  e 
Abruzzo.  E  nuovo  per  la  Calabria. 
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SCYDMAENIDAE 

Mastigus  Heydeni  Rotb. 

Porto :  l.  c.  294. 

M.  Botte  Donato  (2  M,  7  C).  È  specie  endemica  dell’Italia 
meridionale.  Noto  che  il  pilifer  non  è  una  specie  propria  come 
vorrebbe  Porta,  ma  una  aberrazione,  anzi  secondo  me  un  semplice 
sinonimo  del  Heydeni.  Sulla  biologia,  sistematica  e  filogenia  del 
genere  parla  J.  Lhoste  nella  Rev.  Fr.  d’  Ent.  1986,  190. 

SCAPHIDIIDAE 

Scaphidium  4  maculatum  01. 

Idem  365. 

M.  Scuro  (1  C).  Finora  noto  soltanto  d’Europa.  Diffuso  in 
tutta  Italia.  Vive  a  preferenza  nei  funghi.  Una  tabella  per  la 
divisione  dei  generi  della  famiglia  Scaphidndae  pubblica  Achat 
negli  Ann.  Soc.  Ent.  Belg.  1924,  25. 

HISTERIDAE 

Saprinus  chalcites  111. 

G.  Mailer  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1931,  96. 

Strongoli  (8  C).  Largamente  diffuso  nei  paesi  mediterranei. 
Noi  lo  catturammo  anche  in  Portogallo  (Lisbona,  Faro),  nelle 
isole  Canarie,  presso  Damasco,  nella  penisola  Sinai  e  al  canale 
di  Suez.  D’ Italia  il  Prof.  Porta  lo  indica  dei  paesi  dal  Lazio  in 
giù,  noi  però  lo  abbiamo  accertato  anche  del  Veneto  (Caorle).  E 
comune  anche  presso  Zara.  Vive  a  preferenza  nella  sabbia  sotto 
escrementi  e  piccoli  cadaveri. 

Hypocacculus  rubripes  Er. 

Reichardt  Mitt.  Mus.  Zool.  Berlin  1932,  50,  125. 

Strongoli  (2  C).  Europa  media,  meridionale,  Africa,  Asia 
centrale  e  occidentale,  India.  D’Italia  Porta  lo  segnala  soltanto 
del  Lazio  e  della  Corsica,  noi  però  lo  catturammo  anche  nella 
Venezia  Giulia  (Grado),  nel  Veneto  (Caorle)  e  nelle  Puglie  (Bari). 


68 


A.  SOHATZM AYR 


Hypocaccus  apricarius  Er. 

A.  Porta  II,  379. 

Crotone  (1  M,  1  C).  Diffuso  nella  regione  mediterranea,  se¬ 
condo  Muller  e  Bickhardt  anche  nell'arcipelago  Malese  e  nel 
Paraguay.  Noto  di  tutta  Italia. 

Hypocaccus  rugifrons  Payk. 

A.  Porta,  II,  379. 

Crotone  (11  C)  ;  Strongoli  (8  C).  Europa,  Algeria.  Tutta 
Italia, 

Baekmanniolus  dimidiatus  111. 

Idem  380. 

Crotone  (1  M,  3  C).  Regione  mediterranea  e  secondo  i  cata¬ 
loghi,  anche  in  Ungheria,  ciò  che  mi  sembra  per  lo  meno  strano, 
perchè  la  specie  vive  al  mare.  Lo  conosciamo  di  tutta  Italia, 

Platysoma  frontale  Payk. 

Idem  368.  • 

M.  Scuro  (3  C).  Europa,  Siberia  e,  come  sembra,  anche  in 
Algeria.  Tutta  Italia,  vive  sotto  corteccie  d'alberi. 

Pachylister  inaequalis  01. 

Idem 

Marina  di  Paola  (1  C).  Europa  occidentale,  regione  mediter¬ 
ranea,  Asia  occidentale.  Noto  di  tutta  Italia. 

Hister  4  maculatus  L. 

Idem  369. 

Camigliatello  (1  M).  Largamente  diffuso  in  Europa,  special- 
mente  media  e  meridionale.  In  Italia  ovunque  comune. 

Hister  ventralis  Mars. 

Idem  370. 

Monte  Scuro  (1  C).  Europa,  Caucaso.  In  tutta  Italia. 

Hister  duodecimstriatus  Schr. 

Desbrochers  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1916,  326 ;  Porta,  l.  c.  371. 

Camigliatello  (3  M).  Secondo  i  cataloghi  diffuso  nella  regione 
paleartica,  secondo  Desbrochers  in  Europa,  in  Anatolia  e  in  A- 
frica  Minore.  In  tutta  Italia  comune. 
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Hister  corvinus  Gerrn. 

Desbrochérs  l.  c.  325;  Porta  l.  c.  372. 

Camigliatello  (3  M).  Europa,  Siberia.  In  tutta  Italia,  ma 
non  frequente. 


LYCIDAE 

Lygistopterus  anarochilus  Rag. 

A.  Porta  III ,  42. 

Monte  Scuro  (8  M).  Specie  endemica  d'Italia  nota  dal  Lazio 
alla  Sicilia. 


CLERIDAE 

Tillus  transversalis  Charp. 

Idem  132. 

Strongoli  (11  M,  21  C)  ;  Crotone  (3  M).  Regione  mediterra¬ 
nea,  non  è  noto  però  nè  della  Libia,  nè  dell' Egitto.  Diffuso  in 
Italia  dalla  Toscana  in  giù. 

Thanasimus  formicarius  L. 

Porta  III  133. 

M.  Scuro  (1  M);  Camigliatello  (1  M).  Europa,  Africa  Minore, 
Asia.  Tutta  Italia.  Vive  a  preferenza  in  regioni  montuose  su  tronchi 
d’albero,  ove  dà  la  caccia  a  diversi  insetti. 

Trichodes  leucospideus  01. 

■Idem  135. 

Crotone  (1  C).  Specie  delle  regioni  mediterranee  occidentali. 
D'Italia  il  Prof.  Porta  la  nota  delle  Alpi  Marittime,  del  Lazio  e 
della  Sicilia. 


Trichodes  apiarius  L. 

Idem 

Camigliatello  (1  Ch  Europa,  Caucaso.  Il  catalogo  Junk  lo 
nota  anche  per  l’Africa  settentrionale,  ciò  che  è  con  tutta  pro¬ 
babilità  errato.  In  Italia  è  largamente  diffuso  e  abbastanza  fre¬ 
quente. 
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Trichodes  alvearius  F. 

Idem  134. 

Camigliatello  (1  M,  1  C)  ;  Crotone  (2  C).  Europa  media,  ma 
specialmente  meridionale,  Algeria,  Marocco.  Normand  non  lo  se¬ 
gnala  di  Tunisia.  Non  lo  si  conosce  nè  della  Libia,  nè  dell’E¬ 
gitto.  In  Italia  è  molto  più  frequente  al  sud  che  al  nord. 

ELATERIDAE 

Drasterius  bimaculatus  ab. 

( det .  G.  Binagli i  -  Genova) 

Marina  di  Paola  (1  M).  Europa,  bacino  del  Mediterraneo, 
Turchestan.  In  tutta  Italia  comune  su  terreno  sabbioso  lungo  i 
fiumi. 

/ 

Cardiophorus  rufipes  Goeze. 

Idem. 

Camigliatello  (1  M).  Europa  media,  meridionale,  Africa  Mi- 
nore,  Anatolia.  E  specie  abbastanza  comune  in  tutta  Italia. 

BUPRESTIDAE 

Acmaeodera  lanuginosa  Gyll. 

A.  Porta  III  397. 

Crotone  (9  M,  3  C)  ;  Strongoli  (5  M).  Europa  meridionale, 
Africa  Minore,  Sinai.  D’Italia  noto  soltanto  della  Sicilia,  Sarde¬ 
gna  e  Corsica.  Paulian  e  Villiers  (Pev.  Fr.  d’Ent.  39,  50)  ne 
descrivono  la  larva,  che  vive  nell’  Euphorbìa. 

Acmaeodera  bipunctata  01. 

Idem. 

.  M.  Scuro  (1  M).  Ogni  elitra  di  questo  esemplare  porta  tre 
macchie  discali,  una  apicale  e  una  vicino  allo  scudetto.  Specie 
diffusa  in  Europa  meridionale,  Africa  Minore,  Turchestan.  D'I¬ 
talia  Porta  la  segnala  del  Piemonte,  Trentino,  Emilia,  Toscana  e 
Sardegna.  Luigioni  anche  della  Sicilia. 
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Acmaeodera  taeniata  F. 

Idem ;  Lotte  Bull.  Soc.  Ent.  Er.  1937,  15 A 

Camigliatello  (1  C).  Europa  centrale  e  meridionale  fino  in 
Persia,  Africa  Minore.  Tutta  Italia.  In  Lombardia  la  troviamo 
abbastanza  di  frequente  in  luglio  sull’  Achillea  millefolium  fio- 
rita.  E  la  flavo  fa  sciata  Pili. 

Chalcophora  mariana  L. 

Camigliatello  (5  M,  6  C).  Europa,  Caucaso,  Siberia,  Kashmir, 
Algeria.  E  un  pò  difficile  attribuire  questi  esemplari  all’ una  piut¬ 
tosto  che  all’  altra  delle  forme  menzionate  nella  tabella  di  Oben- 
berger  (Sbornik,  Prag,  1935,  6).  La  scultura  è  un  pò  meno  pro¬ 
minente  e  il  colorito  superiore  del  corpo  un  pò  più  oscuro  che 
nella  vera  mariana ,  inferiormente  però  il  colore  è  uguale. 

Con  le  tabelle  poi  di  Schaefer  (Bull.  Soc.  Ent.  Fr.  1936, 
'238)  vengo  a  dirittura  a  due  forme  diverse,  causa  l’ apice  elitrale 
che  è  conformato  in  4  esemplari  come  nell’  intermedio,  e  in  7 
come  nella  vera  mariana.  Più  per  il  significato  del  nome  che 
per  i  caratteri,  considero  questi  11  esemplari  come  appartenenti 
alla  forma  intermedia  Fey.  La  specie  è  nota  di  tutta  Italia. 

Capnodis  tenebrionis  L. 

A.  Polla  III,  384. 

Strongoli  (1  M,  1  C).  Europa  centrale  meridionale,  Africa 
Minore  e  dall’ Anatolia  alla  Persia.  Tutta  Italia.  Vive  sul  susino, 
pesco,  ciliegio  ecc.  Biologia:  Guercio  Redia  1931,  228-252;  Pus- 
sard  Bull.  Soc.  Ent.  Fr.  1935,  23,  54. 

Capnodis  cariosa  Pali. 

Idem. 

Crotone  (1  M).  Europa  meridionale  orientale,  cioè  dall’Italia 
■centrale  e  meridionale  fino  in  Persia,  però  secondo  Obenberger 
anche  nel  Trentino  e  in  Moravia. 

Sphenoptera  Laportei  E.  Sd. 

Obenberger  Col  Centrbl.  I,  200. 

Camigliatello  (10  C).  Ai  lati  delle  elitre  di  questi  esemplari 
scorgonsi  dei  minutissimi  peluzzi  (v.  siciliensis  Obbg.).  Specie 
diffusa  in  Europa  meridionale,  secondo  Obenberger  anche  in  Au¬ 
stria,  Slovacchia  e  Moravia  meridionale.  Si  sviluppa  nei  Dianthus. 
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Scliaefer  (Rev.  Fr.  d’Ent.  1936,  113)  descrive  la  larva.  Tutta- 
Italia. 

Buprestis  novemmaculata  L. 

A.  Porta  III  38 7. 

r 

Camigliatello  (3  C).  Europa,  Asia,  Africa  Minore.  Tutta 
Italia. 

Melanophila  cyanea  F. 

Beclel  Bull.  Soc.  Ent.  Fr.  1917,  277. 

Camigliatello  (1  M,  1  C).  Europa,  Anatolia  e  forse  aneli  & 
Siberia.  Finora  d’Italia  non  era  nota  di  località  più  meridionali 
della  Toscana  e  Corsica. 

Anthaxia  millefolii  F. 

L.  Scliaefer  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1936,  342  e  1937,  178. 

Crotone  (5  C).  Europa  centrale  e  meridionale,  Africa  setten¬ 
trionale,  Anatolia,  Siria.  Si  sviluppa  nei  Quercus  e  Amygdalus _ 

Un  carattere  molto  facile  .ad  osservarsi  e  che  divide  netta¬ 
mente  questa  specie  dalle  due  affini  sta  nella  larghezza  delle  epi- 
pleure  elitrali  :  relativamente  strette  nella  millefolii ,  molto  larghe 
nell’ umbella tarum  e  nella  cichorii ,  specialmente  all’ indietro. 

La  specie  è  nota  di  tutta  Italia. 

<r 

Anthaxia  umbellatarum  F.  (inculta  Cernì.) 

Idem  pag.  343  e  184. 

Crotone  (1  C)  ;  Strongoli  (1  C).  Europa  centrale,  ma  special- 
mente  meridionale,  Africa  Minore.  Tutta  Italia. 

Anthaxia  nitidula  L. 

Idem  347,  230. 

Camigliatello  (1  C).  Europa,  Anatolia  ;  sembra  manchi  in 
Africa  Minore,  almeno  Normand  non  la  segnala  di  Tunisia.  Tutta 
Italia. 

Anthaxia  sepulchralis  F. 

Idem  352,  270. 

Camigliatello  (1  M).  Europa  centrale  e  meridionale,  Algeria,, 
Anatolia.  Non  era  finora  nota  d’Italia  di  località  più  meridionali 
del  Lazio. 
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Anthaxia  quadripunctata  L. 

Idem  353,  273. 

Camigliatello  (1  M,  9  C).  Tutti  esemplari  spicatamente  bron¬ 
zei.  Europa,  Algeria,  Siberia,  China  settentrionale.  Nota  di  quasi 
tutta  Italia. 

Coraebus  rubi  L. 

A.  Porto,  III,  400. 

I 

Strongoli  (1  C).  Europa  centrale  e  meridionale  fino  nel  Da¬ 
ghestan,  Africa  Minore.  Comune  in  tutta  Italia. 

Agrilus  hyperici  Creutz. 

Idem  405. 

Camigliatello  (1  C).  Europa  centrale  e  meridionale,  Caucaso, 
Algeria.  Noto  di  tutta  Italia.  Secondo  Obenberger  (cat.  Junk) 
hyperici  CTeutz.  =  elatus  Meq.  (non  E.)  Confr.  Méquignon  Bull. 
Soc.  Ent.  Er.  1907,  120. 

DASCILL IDA E 

Dascillus  sicanus  Eairm. 

Idem  3 18. 

Lago  Ampollino  (1  M).  Specie  endemica  d'Italia,  nota  dalle 
Alpi  Marittime,  fino  in  Sicilia. 

DERMESTIDAE 

Dermestes  lardarius  L. 

Idem  301. 

Camigliatello  (1  M).  Molto  diffuso  nella  regione  paleartica. 
Comune  in  tutta  Italia.  Biologia  :  Canzanelli  Boll.  Lab.  Zool. 
Agr.  Bachicolt.  R.  Ist.  Sup.  Agr.  Milano,  1935,  19-65. 

Attagenus  calabricus  Reitt. 

Idem  302. 

Strongoli  (3  C).  Specie  endemica  della  Calabria  e  Sicilia. 
La  parte  superiore  del  corpo  non  è  sempre  unicolore  rosso  bruna, 
come  vorrebbe  l’autore  ;  infatti  due  di  questi  esemplari  hanno  il 
pronoto  nero. 
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Anthrenus  pimpinellae  E. 

Idem  306. 

Marina  di  Paola  (1  M).  Diffuso  in  tutta  la  regione  paleartica. 
In  Italia  è  comunissimo  specie  sulle  infiorescenze  delle  ombrellifere. 

OSTOMIDAE 

Tamnochila  coerulea  01. 

Idem  140. 

Camigliatello  (1  M,  1  C).  Europa  meridionale,  Africa  Mi¬ 
nore,  Asia  occidentale.  Vive  in  regioni  montuose  sotto  cortecce 
d’albero.  Porta  lo  dice  di  tutta  Italia. 

NITIDULIDAE 

Brachypterus  urticae  E. 

Idem  145. 

Camigliatello  (1  M).  Regione  paleartica.  Comunissimo  in 
tutta  Italia  sulle  ortiche. 

Brachypterus  glaber  Steph. 

Idem  144. 

Camigliatello  (2  M).  Europa,  Africa  Minore.  In  Italia  ovun¬ 
que  comune. 


Meligethes  aeneus  E. 

Idem  155. 

Camigliatello  (5  M,  1  C).  Molto  diffuso  nella  regione  palear¬ 
tica.  Noto  di  tutta  Italia. 

Meligethes  viridescens  F. 

Idem. 

Camigliatello  (11  M)  ;  M.  Scaro  (2  M).  Europa,  Caucaso, 
Turchestan,  Africa  Minore.  Comune  in  tutta  Italia. 

Carpophilus  hemipterus  L. 

Idem  146. 

Strongoli  (1  C).  Diffuso  nella  regione  paleartica.  In  tutta 
Italia  abbastanza  frequente.  Biologia  :  Jacquet  et  Bonnamour 
Bull.  Soc.  Ent.  Er.  1929,  223. 
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Epuraea  depressa  Gyll. 

Idem  150. 

Camigliatello  (1  M).  Europa,  Caucaso,  Asia  settentrionale. 
Diffuso  in  tutta  Italia.  Una  buona  revisione  delle  specie  è  data 
nell’ Entomologisk  Tidskrift  (Tiidschr.  voor  Entom.)  Stoccolma 
1939,  108. 

Pocadius  ferrugineus  E. 

Idem  163. 

Camigliatello  (1  M)  ;  M.  Scuro  (2  C).  Tutti  e  tre  apparte¬ 
nenti  all’ ab.  thoracicus  Rtt.  La  specie  è  diffusa  in  Europa  e  nel 
Caucaso.  Noto  di  tutta  Italia. 

Thalycra  fervida  01. 

Idem  163. 

Camigliatello  (2  M,  1  C).  Europa,  Caucaso.  D’Italia  noto 
fino  ora  soltanto  della  regione  settentrionale  e  centrale.  Con  la 
Calabria  credo  cbe  questa  specie  raggiunga  il  punto  più  meridio¬ 
nale  della  sua  espansione. 

COLYDIDAE 

Bothrideres  contractus  E. 

Idem  234. 

\ 

M.  Scuro  (1  M).  E  largamente  diffaso  nella  regione  palear¬ 
tica;  vive  sotto  corteccie  d’albero  e,  come  sembra,  a  preferenza 
nelle  gallerie  di  Ptilinus  e  Anobìum.  Porta  lo  nota  del  Trentino, 
di  Lombardia,  del  Piemonte,  della  Calabria  e  Luigioni  anche 
della  Campania.  Non  sembra  però  che  sia  comune. 

COCCINELLIDAE 

Adonia  variegata  Goeze. 

Idem  247. 

Strongoli  (1  C)  esemplare  tipico  ;  (1  M)  dell'  ab.  costellata 
Laich.  ;  Marina  di  Paola  (1  M),  Crotone  (2  C),  Strongoli  (2  C), 
Camigliatello  (4M)dell’ab.  9-punclata  Schr.  Regione  paleartica, 
anche  Africa  centrale  e  India.  In  tutta  Italia  comune. 
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Semiadalia  undecimnotata  Sckneid. 

Idem  249. 

Crotone  (1  M,  1  C)  ;  Strongoli  (L  C)  ;  M.  Scuro  (1  M)  ;  Ca- 
migliatello  (3  M)  ;  Marina  di  Paola  (1  M).  La  forma  anormale 
rugosa  Fiori  presso  il  Lago  Ampollino  (1  M).  Europa  media, 
meridionale,  Anatolia,  Caucaso.  Diffusa  in  tutta  Italia. 

Secondo  me  questa  specie  non  dovrebbe  appartenere  agli 
Hippodamini  perché  il  metasterno  è  conformato  come  nei  Cocci- 
nellini. 

Adalia  bipunctata  L. 

Idem  254. 

Camigliatello  (3  M)  ;  Lago  Ampollino  (1  M).  Secondo  il  ca¬ 
talogo  Junk  sarebbe  nota  della  regione  paleartica,  neartica  e 
parte  dell’etiopica.  Escalera  però  non  la  nota  per  il  Marocco,  nè 
Gridelli  per  la  Cirenaica.  La  specie,  secondo  Kleine,  ba  per  ne¬ 
mico  la  Phalacrotophora  fasciata.  Biologia  :  Meissner  Ent. 
Nacbr.  Bl.  1932,  77.  In  tutta  Italia  comune. 

Coccinella  7  -  punctata  L. 

Idem  257 

M.  Scuro  (2  M)  ;  Lago  Ampollino  (2  M)  ;  Camigliatello  (21 
M)  ;  M.  Botte  Donato  (5  M).  Regione  Paleartica,  India  citeriore. 
In  Italia  ovunque  comunissima. 

Coccinula  14  -  pustutata  L. 

Idem  258  (Coccinella) 

Strongoli  (2  C)  ;  Camigliatello  (1  M).  Diffusa  dall’ Europa  al 
Giappone.  Comune  in  tutta  Italia. 

Calvia  quatuordecimguttata  L. 

Idem  265  :  Ma,der  Ent.  Anz.  1931 ,  1  11. 

Camigliatello  (2  M).  Regione  paleartica.  In  tutta  Italia. 

Propylaea  quatuordecimpunctata  L. 

Porta  III  265. 

Strongoli  (1  C).  Europa,  Asia,  comune,  in  tutta  Italia. 
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ANOBIIDAE 


Lasioderma  Baudii  Scliil. 

Idem  438. 

Crotone  (1  AI).  Sembra  abbastanza  diffuso  nella  regione  me¬ 
diterranea.  D'Italia  era  noto  finora  soltanto  del  Lazio,  di  Sarde¬ 
gna  e  della  Corsica. 


Lasioderma  Redtenbacheri  Bacii. 

Idem. 

Crotone  (1  AI).  Europa  centrale  e  meridionale.  Nota  di  quasi 
tutta  Italia. 


Lasioderma  bubalum  Eairm. 

Idem  439. 

Camigliatello  (3  AI).  Europa  meridionale  occidentale,  secondo 
il  catalogo  Winkler  anche  in  Giappone.  Noto  d'Italia  dal  Pie¬ 
monte  alla  Sicilia.  Per  questa  specie  è  data  dagli  autori  la  lun¬ 
ghezza  di  2,5  -  3,3  mm.  I  nostri  esemplari  misurano  da  3,5  (A) 
a  4,2  mm.  (Q).  A  questi  individui  grandi  attribuisce  probabil¬ 
mente  il  Pie  (vedi  Porta  1.  c.  438)  il  nome  di  obscurum.  Del 
resto  le  due  forme  non  fanno  l’impressione  di  specie  molto  di¬ 
stinte. 


OEDEMEEIDAE 

(det  Dott.  Alario  Magistretti  -  Alitano). 

Oedemera  brevicollis  forma  tibialis  Lue. 

Strongoli  (1  AI,  3  C)  ;  Alarina  di  Paola  (1  C).  La  specie  è 
nota  soltanto  d'Italia  e  dell’ Africa  Minore.  In  Italia  essa  è  dif¬ 
fusa  dalla  Liguria  alla  Sicilia. 


Oedemera  flavipes  E. 

Camigliatello  (1  C).  Europa.  Della  regione  mediterranea  noi 
la  conosciamo  da  Barcellona  a  Podi.  Sarebbe,  nota  anche  della 
Siria.  Alancano  finora  dati  per  l'Africa.  In  Italia  è  uno  dei  co¬ 
leotteri  più  comuni. 
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Oedemera  subulata  01. 

Camigliatello  (1  0).  Europa  centrale  e  meridionale,  Anatolia, 
Transcaucasia.  Diffusa  in  tutta  l’Italia  continentale  montana. 

Oedemera  nobilis  Scop. 

Camigliatello  (1  M)  ;  Marina  di  Paola  (2  M,  1  C).  Europa 
centrale  occidentale,  Europa  meridionale,  Algeria.  Il  punto  più 
orientale  della  sua  espansione  a  noi  noto  è  la  Macedonia.  In 
Italia  con  la  flavipes  è  la  specie  più  comune.  Biologia  :  E.  Ra- 
baud  Bull.  Soc.  Ent.  Fr.  1912,  99. 

Oedemera  lurida  Marsh. 

Camigliatello  (2  M)  ;  M.  Scuro  (2  M  .  Europa,  Asia,  Africa 
Minore.  In  tutta  Italia  comunissima. 


PYKOCHROIDAE 

Pyrochroa  serraticornis  Kiesenwetteri  Fairm. 

Blair  Ann.  Mag.  of  Nat.  Hist.  1914,  310. 

Camigliatello  (1  M,  1  C).  Forma  endemica  della  Calabria  e 
Sicilia.  Gli  esemplari  d’Europa  centrale  delle  due  specie  coccinea 
e  serraticornis  sono,  come  si  sa,  facilmente  differenziabili  già 
per  il  loro  colore  :  Scutello  nero,  testa  almeno  parzialmente  nera 
nella  prima,  scutello  e  testa  unicolori  rossi  o  rosso  bruni  nella 
seconda.  Ma  la  cosa  cambia  d’  aspetto  quando  si  tratta  di  definire 
le  Pyrochroa  dell’Italia  meridionale,  le  quali,  per  il  colore  spe¬ 
cialmente  della  testa  or  dell’una,  or  dell’altra  specie,  sono  meno 
comodamente  differenziabili  fra  di  loro.  Fortunatamente  lo  scutello 
è,  anche  negli  esemplari  meridionali,  solo  eccezionalmente  oscuro 
nella  serraticornis  e,  come  sembra,  mai  rosso  nella  coccinea , 
ciò  che  facilita  un  pò  la  classificazione.  Credo  però  che  più  pre¬ 
cisamente  le  tre  forme  italiane  coccinea ,  serraticornis  e  Kie¬ 
senwetteri  (la  pectinicornis  appartiene  ora  ad  altro  genere)  si 
possano  dividere  analiticamente  nel  seguente  modo. 

1"  Lunghezza  14-18  mm.  Scutello  nero.  Pene  all’apice  semplice. 

coccinea  L. 

1'  Lunghezza  9,5-13  mm.  Scutello  rosso.  Pene  con  apice  uncinato. 
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2"  Testa  interamente  rossa.  Italia  settentrionale  e  media,  in  Lu¬ 
cania  passaggi  alla  forma  Kìesènwetteris  serraticornis  Se. 
2’  Testa  interamente  (</)  o  parzialmente  (9)  nera.  Calabria  e 

Sicilia.  sbsp.  Kiesenwetteri  Fin. 

MELOIDAE 
Lydus  algiricus  L. 

D ’  Amore  Fracassi  Riv.  Col.  Ital.  1914,  131. 

Strongoli  (1  M).  È  un  vero  algiricus  con  le  elitre  unicolori 
brune,  gli  articoli  delle  antenne  più  slanciate  e  il  primo  articolo 
dei  tarsi  mediani  più  snello  che  nella  forma  europaeus  e  trima- 
culatus.  Biologia:  Eros  Feuille  Jeun.  Nat.  1912,  78,  132. 

La  specie  è  diffusa  in  Africa  Minore,  Italia  media  e  meri¬ 
dionale,  Balcania,  Anatolia,  Siria  e  Russia  meridionale. 

Cerocoma  Schaefferi  L. 

A.  Porta  IV  39. 

Camigliatello  (3  M,  16  C);  Monte  Scuro  (12  M).  Europa 
centrale  e  meridionale,  Anatolia,  Transcaucaso,  Russia  meridio¬ 
nale.  Questa  specie  tanto  comune  nella  Sila,  è  citata  dal  Porta 
per  l'Italia  soltanto  del  Trentino  e  della  Venezia  Euganea.  Bio¬ 
logia  :  Cros  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1928,  47. 

Mylabris  variabilis  Pali. 

Idem  39. 

Camigliatello  (1  M,  7  C)  ;  Crotone  (13  M,  8  C)  ;  Strongoli 
(9  M,  5  C),  in  diverse  aberrazioni  cromatiche.  Europa  meridio¬ 
nale,  Svizzera  meridionale,  Transilvania,  Caucaso,  Afganistan, 
Africa  Minore.  Tutta  Italia.  Biologia  :  Buysson  Ann.  Soc.  Ent. 
Fr.  1902,  284.  Notisi  che  tutti  gli  esemplari  di  Camigliatello  sono 
di  un  rosso  vivo,  mentre  gli  altri  sono  giallo  rossicci. 

Mylabris  decempunctata  F.  (Fabricii  Sum.) 

Idem  41. 

Camigliatello  (7  M,  8  C)  ;  Crotone  (1  C)  ;  M.  Scuro  (1  M). 
Europa  meridionale,  Anatolia,  Caucaso,  Siberia  meridionale,  Tur- 
chestan.  Porta  la  indica  per  tutta  l’ Italia  ;  noi  non  la  conosciamo 
delle  regioni  settentrionali  (Lombardia  e  tre  Venezie). 
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Meloe  brevicollis  Panz. 

Idem  37. 

Camigliatello  (2  M).  Europa,  Anatolia,  Turchestan,  Siberia. 
In  tutta  Italia,  ma  non  comune. 

Meloe  rugosus  Marsh. 

Mailer,  Porta  l.  c. 

Camigliatello  (1  M).  Europa  centrale,  le  altre  località  date 
dagli  autori  vanno  rivedute.  Anche  la  sua  diffusione  in  Italia 
non  è  ancora  precisata.  L'esemplare  di  Camigliatello  corrisponde 
a  quelli  dell’Europa  centrale,  soltanto  che  il  pronoto  è  all’ in¬ 
dietro  un  tantino  meno  ristretto.  Il  rugosus  è  molto  bene  distinto 
dal  mediterra/neus  Muli,  per  la  linea  mediana  del  pronoto  sottile, 
ma  nettamente  incisa  e  per  la  punteggiatura  del  pronoto  e  della 
testa  molto  più  rozza. 

Zonitis  praeusta  E. 

A.  l'orta  IV  46. 

E  precisamente  nelle  seguenti  forme  :  ab.  nigrìpennis  F. 
Crotone  (1  M j  ;  ab.  analis  Ab.  Crotone  (2  C);  ab.  nigripes  Muli. 
Strongoli  (1  C)  ;  ab.  Moltonii  m.  Crotone  (1  M);  ab.  semiobscura 
m.  Crotone  (2  C).  Molto  diffusa  nella  regione  mediterranea.  Porta 
e  Luigioni  la  indicano  di  tutta  Italia. 

Di  questa  specie  esistono  tre  aberrazioni  molto  caratteristiche, 
e  cioè  obscuriceps  Pie,  Moltonii  Schatzm.  e  semiobscura  Schatzm., 
che  nelle  tabelle  di  Eseherich  e  del  Porta  non  sono  menzionate. 
Per  tale  ragione  si  viene  a  cadere  con  queste  tre  forme  croma¬ 
tiche  sempre  sulla  nana  Rag.  anzi  che  sulla  praeusta.  Anche  la 
forma  completamente  nera  nigrithorax  Pie  potrebbe  venir  con¬ 
fusa  con  la  specie  Bellieri  Rche.  seguendo  la  tabella  di  Esche- 
rich.  Per  maggior  chiarezza  do  qui  una  tabella  analitica  delle 
aberrazioni  italiane  della  praeusta  e  di  quelle  che  con  tutta  pro¬ 
babilità  si  troveranno  in  Italia  : 

1"  Elitre  completamente  gialle. 

2'r  Spine  terminali  delle  tibie  posteriori  più  lunghe,  ma  di  lun¬ 
ghezza  e  grossezza  circa  uguali  fra  di  loro. 

3"  Pronoto  trasversale,  angoli  anteriori  largamente  arrotondati, 
scutello  nero,  insetto  in  media  più  piccolo.  Dalla  Toscana 
alla  Sicilia,  Ungheria,  Anatolia,  Siria.  nana  Rag. 
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3'  Pronoto  meno  largo,  angoli  anteriori  marcati,  scutello  almeno 
all"  apice  giallo.  Insetto  in  media  più  grande.  Europa  meri¬ 
dionale,  Anatolia.  immaculata  01. 

"2'  Spine  terminali  delle  tibie  posteriori  piu  brevi,  fra  di  loro  di 
lunghezza  circa  uguale,  ma  l' esterna  distintamente  più  larga 
dell’interna.  Qui  trovano  posto  le  seguenti  forme  della  Z. 
praeusta  : 

4"  Testa  nera  ab.  obscuriceps  Pie 

4'  Testa  gialla 

5"  Parte  inferiore  del  corpo  parzialmente  gialla  ab.  flava,  Tausch. 

5'  Insetto  interamente  ocraceo  ab.  unicolor  Pag. 

Y  Almeno  l’ apice  delle  elitre  nero 

6"  Elitre  completamente  nere 

7"  Pronoto  unicolore  giallo 

8''  Testa  completamente  nera  ab.  thoracica  Lap. 

8  Testa  almeno  parzialmente  gialla 

9"  Testa  completamente  gialla  ab.  nìgripennis  F. 

9'  Testa  anteriormente  e  talora  anche  ai  lati  più  o  meno  larga¬ 
mente  nera  ab.  analis  Ab. 

7'  Pronoto  giallo  con  macchie  nere  o  completamente  oscuro 

10''  Pronoto  con  macchie  separate  ab.  hipponensis  Pie 

10'  Pronoto  con  una  fascia  o  interamente  oscuro 

11'"  Pronoto  con  una  fascia  oscura  più  o  meno  larga 

ab.  signatitliorax  Pie 

Al  Insetto  interamente  nero.  Con  la  tabella  di  Escherich  si  po¬ 
trebbe  confondere  questa  aberrazione  con  la  Z.  Bellieri ,  la 
quale  ha  però  le  spine  terminali  delle  tibie  posteriori  quasi 
di  uguale  grossezza  e  le  elitre  azzurrognole 

ab.  nigrithorax  Pie 

6'  Elitre  gialle  con  l’apice  nero  e  talora  anche  con  macchie 
nere  sul  dorso 

A2"  Elitre  gialle  solo  l’apice  nero 

13"  Testa  nera 

14"  Pronoto  rosso  ab.  Moltonii  mihi 

14'  Anche  il  pronoto  nero  o  almeno  molto  più  oscuro  delle  elitre 

ab.  serri iobscura  mihi 

13  Testa  gialla 

15"  Inferiormente  nero,  addome  posteriormente  e  di  regola  anche 
gli  sterni  anteriori  più  o  meno  largamente  gialli 

16"  Zampe  interamente  o  quasi  interamente  gialle  praeusta  typ. 
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16'  Zampe  interamente  o  per  la  maggior  parte  nere 
17'"  Tibie,  meno  la  base,  e  talora  anche  i  femori  più  o  meno  oscuri 
18r/  Petto  giallo  ( melanopus  Wellm.)  ab.  nigripes  Miill. 

18'  Petto  nero  ab.  inscutellaris  Pie. 

17'  Zampe  interamente  nere  ab.  atripes  Feitt. 

15'  Inferiormente  per  la  maggior  parte  o  completamente  gialla. 

zampe,  meno  le  tibie,  pure  gialle  ab.  flaviventris  MiilL 
12'  Elitre  anche  sul  dorso  con  macchie  oscure 
19"  Elitre  con  una  macchia  suturale  presso  lo  scutello 

ab.  scutellaris  Motsch. 
19'  La  detta  macchia  è  j^rolungata  lungo  la  sutura  fino  a  con¬ 
giungersi  con  L  apicale  ab.  ancoroides  Esch. 

Non  vi  è  alcuna  ragione  di  porre  in  sinonimia  il  nome  di 
nigripes  Muli,  anche  se  una  specie  di  Motschulsky  porta  lo  stesso- 
nome.  L’autore  ha  descritto  la  forma  nigripes  come  aberrazione 
e  per  tale  il  nome  è  valido. 

Osservo  inoltre  che  il  Dott.  Miiller  descrisse  la  sua  flavi- 
ventris  della  Dalmazia  e  non  dell’Algeria  come  vorrebbe  il  cat. 
Junk. 

ALLECULID AE 
(det.  Dott.  Mario  Magistretti  -  Milano) 

Isomira  murina  L. 

Camigliatello  (1  M)  ;  M.  Scuro  (1  M).  Molto  diffusa  in  Eu¬ 
ropa.  Tutta  Italia.  I  due  esemplari  succitati  appartengono  all’ab. 
inaura  E. 

Omophlus  lepturoides  F. 

Camigliatello  (5  M).  Diffuso  in  Europa  centrale  e  meridionale. 
In  tutta  Italia  (Porta). 

Omophlus  dispar  Costa. 

Camigliatello  (1  M).  Specie  italiana  diffusa  dall’  Emilia  alla 
Sicilia  (Porta). 

Omophlus  picipes  F. 

Camigliatello  (7  M)  ;  M.  Scuro  (3  M).  Specie  dell'Europa 
meridionale  diffusa  in  tutta  Italia  (Porta). 
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Megischina  armiilata  Bruii. 

M.  Scuro  (1  M)  nell’ ab.  epipleuralis  Seidl.  Diffusa  in  Eu¬ 
ropa  orientale  meridionale,  e  cioè  Italia,  Dalmazia,  Ungheria, 
Grecia  e  Turchia.  D’Italia  è  nota  dal  Lazio  in  giù  (Porta). 

Megischia  curvipes  Bruii. 

Camigliatello  (2  M).  Regione  occidentale  del  Mediterraneo. 
In  Italia,  secondo  Porta,  dal  Piemonte  alla  Sicilia,  Sardegna  e 
Corsica. 


SCARABAEIDAE 

Scarabaei>s  sacer  L. 

G.  Mailer  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1938,  50;  E.  Stolfa  Atti  Mus.  Storia 

Nat.  Trieste  1938,  142,  149. 

Crotone  (3  M).  Regione  mediterranea,  Portogallo.  Vive  in 
zone  sabbiose.  Italia  meridionale  e  forse  anche  centrale. 

Scarabaeus  semipunctatus  E. 

Bedel,  Reitter,  Porta  V,  406. 

Crotone  (10  M,  3  C).  Regione  occidentale  del  Mediterraneo 
e  anche  in  qualche  punto  della  costa  adriatica  orientale.  In  Ita¬ 
lia  ovunque  sulle  sabbie  delle  spiagge  marine. 

Gymnopleurus  Mopsus  Pali. 

Balthasar  Best.  Tab.  115,  41. 

Crotone  (2  M,  2  C)  ;  Strongoli  :  F.  Neto  (4  M,  6  C).  Europa 
meridionale  e  secondo  alcuni  autori  anche  in  qualche  punto  del- 
l’Europa  centrale,  ciò  che  Balthasar  mette  in  dubbio.  E  diffuso 
inoltre  nel  Caucaso  e  nel  Transcaspio.  Il  Dott.  Balthasar  lo  nota 
anche  dell’ Africa  settentrionale.  Osservo  però  che  Escalera  non 
lo  segnala  del  Marocco,  nè  noi  mai  l’abbiamo  incontrato  nelle 
nostre  reiterate  spedizioni  in  Africa.  Biologia  :  De-Chagrin  Rev. 
Russe  1927,  141  ;  Burmeister  Ent.  Bl.  1936,  60.  Diffuso  in  tutta 
Italia. 

Gymnopleurus  Sturmi  M.  Lay. 

Idem  42. 

Crotone  (3  M)  ;  Strongoli:  F.  Ueto  (3  M,  2  C).  Regione 
mediterranea,  secondo  Balthasar  fino  in  Transilvania.  Noto  di 
tutta  Italia.  Biologia  :  R.  Ebner  Kol.  Rund.  1939,  201. 
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Chironitis  furcifer  Rossi. 

Idem  82. 

Crotone  (2  M,  6  C).  Regione  mediterranea.  In  Italia  diffuso 
dall’Emilia  in  giù,  in  Istria  e  in  Dalmazia. 

Oniticellus  fulvus  George. 

Idem  101. 

Camigliatello  (4  M)  ;  Strongoli  :  F.  Neto  (1  M).  Europa 
media  e  meridionale,  regione  mediterranea,  Turchestan.  In  tutta 
Italia. 


Oniticellus  pallipes  E. 

Idem  102. 

Crotone  (1  M,  7  C).  Europa  meridionale  e  dall’ Anatolia  al¬ 
l’India.  In  tutta  Italia. 

Caccobius  Schreberi  L. 

H.  d’  Orbigny  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1913,  19. 

Camigliatello  (1  M)  ;  Strongoli:  F.  Neto  (3  M)  ;  Crotone 
(1  M,  2  C).  Europa,  Asia  occidentale,  Marocco  e  secondo  d’Or- 
bigny  anche  in  Egitto.  Quest’ ultima  località  mi  sembra  alquanto 
dubbia.  Specie  comune  in  tutta  Italia. 

Onthophagus  taurus  Schrb. 

Idem  113. 

Crotone  (3  M,  6  C);  Camigliatello  (4  M)  ;  Strongoli:  F. 
Neto  (5  M).  Europa,  Asia  occidentale,  Africa  Minore,  Azzorre. 
Comunissimo  in  tutta  Italia. 

Onthophagus  ruficapillus  Bri. 

P.  Novak  Kol.  Rund.  1921,  99. 

Strongoli  :  F.  Neto  (3  M)  ;  Crotone  (1  M,  4  C).  Europa 
media  e  meridionale.  Noi  lo  catturammo  anche  nell’ isola  di  Rodi, 
ciò  vuol  dire  che  ci  sarà  probabilmente  anche  in  Anatolia.  Tutta 
Italia. 

Onthophagus  andalusicus  italicus  Goid. 

Groidanich  Boll.  Soc.  Ent.  Ital.  1925,  140. 

Crotone  (2  C).  La  forma  tipica  è  diffusa  nella  regione  occi¬ 
dentale  del  Mediterraneo,  la  razza  in  Italia  meridionale,  dal 
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Lazio  in  giù.  Nei  cataloghi  è  posto  il  nome  italicus  in  sinonimia 
dell’ andalusicus.  Ciò  non  è  però  giusto,  perchè  esso  rappresenta 
una  razza  distinta. 

Onthophagus  vacca  L. 

H.  d’  Orbigny  l.  c.  419. 

Camigliatello  (2  M)  ;  Crotone  (1  C).  Europa,  Anatolia,  Siria, 
Caucaso  e,  come  sembra,  anche  nel  Marocco  (Tangeri).  Secondo 
d’  Orbigny  sarebbe  noto  anche  delle  Azzorre.  Noi  in  queste  isole 
abbiamo  catturato  soltanto  il  taurus.  Abbastanza  frequente  in 
tutta  Italia. 

Geotrupes  spiniger  Mrsb. 

A.  Porta  V  402. 

Crotone  (1  C).  Europa,  Asia  occidentale.  Noto  di  tutta  Italia. 

Geotrupes  niger  Mrsb.  (hypocrita  Serv.j 

Idem. 

Camigliatello  (1  Mj.  Regione  occidentale  del  Mediterraneo. 
Il  Porta  lo  indica  di  tutta  Italia.  Noi  non  lo  conosciamo  p.  e. 
dell: Italia  nord  orientale. 

Aphodius  haemorrhoidalis  L. 

Idem  381. 

Crotone  (2  C).  Europa,  Caucaso,  Siberia,  Imalaia.  Comune  in 
tutta  Italia. 


Aphodius  fimetarius  L. 

Idem  392. 

\ 

Lago  Ampollino  (1  M).  E  la  forma  cardinali s  Reitt.  Europa, 
Asia  e  secondo  Scbmidt  anche  in  America  settentrionale.  Lo 
stesso  autore  lo  cita  pure  dell' Africa  settentrionale.  Noi  in  Ma¬ 
rocco  lo  osservammo  comunissimo,  ma  non  abbiamo  mai  catturata 
questa  specie  nè  in  Libia,  nè  in  Egitto.  In  tutta  Italia  una  delle 
specie  più  comuni. 

Aphodius  lugens  Creutz. 

Idem  394. 

Crotone  (1  M,  4  C).  Europa,  Caucaso,  Turcbestan,  Africa 
Minore.  Noi  in  Africa  non  lo  abbiamo  mai  catturato,  ma  Esca- 
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lera  lo  nota  per  il  Marocco.  Alcuni  esemplari  abbiamo  catturato 
anche  nell’isola  di  Rodi.  E  diffuso  in  tutta  Italia,  ma  non  è 
comune. 

Aphodius  longispina  Kùst. 

Idem. 

Crotone  (1  M,  3  C).  Europa  meridionale  occidentale,  Africa 
settentrionale.  D’Italia  finora  noto  delle  maggiori  isole  meridio¬ 
nali.  Questo  Aphodius  che  riteniamo  tanto  Gridelli  che  io  come 
una  sottospecie  del  lugens1  fa  qui  l’impressione  di  specie  propria. 
I  quattro  esemplari  si  distinguono  nettamente  da  quelli  del  lu- 
gens)  già  per  i  punti  delle  strie  più  fini  e  più  densi.  Quattro 
esemplari  sono  troppo  pochi  per  poter  dare  un  giudizio  definitivo. 

Aphodius  nitidulus  E. 

Idem. 

Crotone  (1  C).  Europa,  regione  mediterranea,  Asia  occiden¬ 
tale,  Madeira.  Noi  lo  catturammo  anche  nelle  Canarie.  In  tutta 
Italia. 


Aphodius  immundus  Creutz. 

Idem. 

Crotone  (5  C)  ;  Strongoli  :  E.  Neto  (4  M).  Europa  centrale  e 
meridionale,  regione  settentrionale  orientale  del  Mediterraneo, 
Turchestan.  Noto  di  tutta  Italia. 

Aphodius  (Oromus)  Ceresai  n.  sp. 

Differisce  da  tutti  gli  Oromus  finora  noti  per  i  seguenti  ca¬ 
ratteri  :  I  lati  della  sinuosità  clipeate  più  angolosi  che  nell ’ alpi- 
nusì  clipeo  e  lati  del  pronoto  rosso  bruni,  strie  delle  elitre  più 
larghe,  ma  un  pò  più  rozzamente  punteggiate  che  nelì-alpinus, 
le  interstrie  leggermente  cariniformi,  nel  mezzo  liscie,  ai  lati, 
lungo  le  strie,  fortemente  punteggiate  più  o  meno  in  serie.  I 
punti  che  fiancheggiano  le  strie  sono  un  pò  infossati,  di  modo 
che  gli  orli  delle  strie  risultano  leggermente  sollevati.  Aspetto 
dell '  alpinus,  elitre  rosso  brune  con  incerte  macchie  oscure  come 
nell’ ab.  Mulsanti.  Monte  Scuro,  catturati  due  esemplari  9  9  in 
un  fungo  dal  signor  Leopoldo  Ceresa. 
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Aphodius  varians  Duft. 

Idem  395. 

Strongoli  :  E.  Neto  (1  M).  Europa,  Asia  occidentale  fino  a 
Shangai.  Non  lo  conosciamo  d’ Africa,  nemmeno  Escalera  lo  cita 
per  il  Marocco.  Comune  in  tutta  Italia. 

Aphodius  Sturmi  Har. 

Idem. 

Crotone  (1  C).  I  cataloghi  lo  citano  soltanto  d’Europa  meri¬ 
dionale  e  dell’ Armenia,  quello  di  Winkler  anche  dell’Austria. 
Noi  catturammo  questa  specie  oltre  che  in  diversi  punti  dell'Eu- 
Topa  meridionale  anche  nel  Portogallo,  in  Algeria  (Laverdure)  e 
a  Castelrosso  nell’Asia  Minore.  In  tutta  Italia,  ma  non  comune. 

Aphodius  lividus  01. 

Idem. 

Crotone  (2  M,  3  C)  della  forma  tipica  e  (1  M)  dell’ ab.  limi¬ 
cola  Panz.  Secondo  Schmidt  diffuso  su  tutta  la  Terra,  secondo 
Balthasar  la  sua  diffusione  deve  essere  ancora  studiata. 

Aphodius  granarius  s.  1. 

Idem.  396. 

Camigliatello  (12  M).  Sotto  il  nome  di  granarius  si  nascon¬ 
dono  indubbiamente  alcune  specie  che  passano  o  per  aberrazioni, 
o  per  semplici  sinonimi  del  granarius ,  alcune  ancora  del  nostro 
ricchissimo  materiale  sono  inedite.  Per  stabilire  le  singole  forme 
però  ci  vorrà  del  tempo  e  del  materiale  più  abbondante.  Lo  studio 
dell’organo  copulatorio  da  me  iniziato  promette  dei  risultati  sod¬ 
disfacenti.  Le  forme  di  questo  gruppo  sono  sparse  su  quasi  tutta 
la  Terra. 


Hybosorus  llligeri  Bebé. 

Idem  399. 

Crotone  (1  C).  Europa  meridionale,  Africa,  Madagascar,  Indie 
orientali.  In  Italia  diffuso  dalla  Toscana  in  giù. 


Pachypus  Candidae  Pet. 

Luigioni,  Porta  l.  c.  41 7. 

Crotone  (2  M).  È  specie  esclusivamente  italiana,  diffusa  in 
Corsica,  in  Sardegna  e  in  Italia  centrale  e  meridionale.  In  Si¬ 
cilia  è  sostituita  dal  P.  caesus. 
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Anomala  ausonia  Er. 

Idem  434;  Peyerimhoff  Bull.  Soc.  Eut.  Fr.  1939,  221. 

Strongoli  :  E.  Neto  (1  M).  I  cataloghi  la  citano  per  la  regione¬ 
occidentale  del  Mediterraneo.  Mi  mancano  dati  per  la  Spagna, 
certo  è  però  che  essa  manca  nel  Marocco  e  nell’Algeria  occiden¬ 
tale.  Per  l’Italia  il  Porta  la  nota  soltanto  dell’Italia  meridionale 
noi  però  la  catturammo  anche  sulle  spiagge  del  Veneto  (Caorle,. 
Punta  Sabbioni  presso  Venezia).  L 'ausonia  a  me  non  fa  impres¬ 
sione  di  specie  propria. 

Anomala  vitis  F. 

A.  Porta  V  435. 

Crotone  (1  M).  Europa  centrale  e  meridionale.  Luigioni  e- 
Porta  la  indicano  soltanto  per  l’Italia  settentrionale  e  centrale  (a. 
sud  fino  la  Campania). 

Anisoplia  marginata  Kr.  (neapolitana  Ptt.) 

Idem  438. 

Camigliatello  (11  M,  13  C)  ;  Monte  Scuro  (20  M).  È  specie- 
endemica  dell’Italia  meridionale. 

Confrontato  questo  ricco  materiale  con  dei  topotipi  avuti  an¬ 
cora  dal  compianto  Ragusa  (Madonie)  risulta  che  A.  marginata 
Kr.  =  neapolitana  Reitt. 

I  caratteri  del  pronoto  citati  dal  Reitter  esistono  solo  qua  e 
la  in  alcuni  esemplari,  ma  sono  così  variabili  che  passano  grada¬ 
tamente  dall’  uno  all*  altro  senza  la  possibilità  di  poterne  tracciare 
un  confine.  A  Reitter  mancava  un  materiale  numeroso  per  po¬ 
tersi  formare  una  idea  della  variabilità  del  pronoto. 

Nel  colorito  delle  elitre  la  marginata  varia  altrettanto 
quanto  la  villosa  o  la  tempestiva ,  le  cui  aberrazioni  però  non 
meritano  un  nome. 

Anche  della  monticola  Er.  si  dovrà  prima  o  poi  dire  una- 
parola  più  precisa.  E  ben  vero  che  la  monticola  p.  e.  della  Ve¬ 
nezia  Giulia  è  più  tozza  della  marginata ,  ma  gli  esemplari  della 
Lombardia  non  varia  affatto  da  questa  almeno  nella  struttura  del 
corpo. 

Pentodon  punctatus  Vili. 

Idem  442. 

Crotone  (1  M).  Francia  meridionale,  Italia,  Balcania.  Diffuso- 
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in  tutta  Italia.  Biologia  :  Menozzi  Soc.  Ent.  It.  Cons.  Naz.  Prod. 
Zucchero  1930,  85. 

Phyllognathus  Silenus  E. 

Idem. 

Crotone  (2  M).  Largamente  diffuso  nella  regione  mediter¬ 
ranea.  Il  Prof.  Porta  non  lo  nota  per  il  Veneto.  Noi  lo  abbiamo 
catturato  anche  al  Lido  di  Venezia. 

Trichius  zonatus  Germ. 

Zdenek  Tezar  Sbornii  Praga  1935,  79. 

M.  Scuro  (3  M)  ;  Camigliatello  (1  C).  Diffuso  specialmente 
nella  regione  mediterranea,  qua  e  la  anche  in  Europa  centrale. 
Non  è  ancora  noto  nè  della  Libia,  nè  dell’ Egitto.  Tutta  Italia. 

Il  carattere  del  dente  mediano  delle  tibie  intermedie  usato 
dai  diversi  autori  non  è  invero  troppo  chiaro.  Per  semplificare  la 
classificazione  dei  Trichius  italiani  propongo  la  seguente  tabella 
analitica  : 

1"  Sterniti  alla  base  senza  macchia  o  fascia  trasversale  bianca  o 
gialla 

2"  Pigidio  all'apice  fortemente  smarginato  fasciatus  E.  O 

2'  Pigidio  all’apice  semplice 

3"  Dorso  del  pigidio  più  o  meno  nettamente  schiacciato 

zonatus  Germ.  9 

3'  Dorso  del  pigidio  regolarmente  convesso,  al  più  ai  lati  con 
una  fossetta  o  schiacciatura 

4"  Sternite  anale  semplice  fasciatus  E.  <fff 

4'  Sternite  anale  ai  lati  della  metà  dell’orlo  apicale  con  una 
piccola  incavatura  a  semicerchio  sexualis  Bed.  Q 

1'  Almeno  il  penultimo  stermite  con  una  fascia  o  macchia  tra¬ 
sversale  di  squame  bianche  o  gialle 
5' '  Tutti  gli  sterniti  con  detta  fascia  o  macchia  sexualis  Bed.  <$ 
5'  Solo  l’ultimo  sternite  con  questo  carattere  zanatus  Germ. 

Gnorimus  nobilis  L. 

Porta  V  444. 

Lago  Ampollino  (1  M).  Specie  diffusa  in  Europa  e  in  tutta 
1‘  Italia  continentale . 
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Tropinota  squalida  Scop. 

Reitter  Ent.  Bl.  1913,  225. 

Marina  di  Paola  (1  M);  Camigliatello  (4  M).  Diffusa  in  tutta 
la  regione  mediterranea  fino  nel  Belucistan.  Comune  in  Italia. 

Tropinota  hirta  Poda. 

Idem  226. 

Oamigliatello  (5  M).  Europa,  Asia  Minore,  Siria,  Persia  oc¬ 
cidentale  e  secondo  il  catalogo  Junk  anche  nel  Massachusetts. 
Comune  in  tutta  Italia.  Nei  cataloghi  sono  poste  questa  specie  e 
la  precedente  in  due  diversi  generi,  senza  che  alcun  carattere 
generico  le  distanziasse  tanto. 

Oxythyrea  funesta  Poda. 

A.  Porta  V  448. 

Strongoli  :  F.  Neto  (4  M)  ;  Crotone  (17  M).  Europa,  Africa 
Minore,  Caucaso.  Comunissima  in  tutta  Italia. 

Cetonia  aurata  pisana  Heer. 

Curti  Entom  Mitt.  1913,  364. 

Oamigliatello  (1  M,  5  C)  ;  M.  Botte  Donato  (1  C)  ;  Stron¬ 
goli  :  F.  Neto  (1  M).  A  Camigliatello  ancora  le  seguenti  aberra¬ 
zioni  :  lucidula  Er.  (1  M)  ;  cyanicollis  Rtt.  (1  C)  ;  viridiventris 
Rtt.  (7  C)  ;  semicyanea  Rtt.  (2  C). 

La  C.  aurata  è  diffusa  in  Europa  e  dall1  Anatolia  aH’Amur. 
La  forma  tipica  apparisce  in  Italia  appena  ad  oriente  del  Taglia- 
mento  e  nel  Trentino  settentrionale,  la  razza  pisana  è  diffusa 
nel  resto  del  Regno.  Da  quanto  mi  aveva  comunicato  il  com¬ 
pianto  Dott.  Pornini  la  forma  tipica  o  una  molto  simile  a  questa 
sarebbe  rappresentata  anche  nelle  Tremiti,  e  secondo  Curti  anche 
in  Sicilia,  ma  in  una  aberrazione  cromatica  locale. 

Potosia  opaca  F. 

Reitter  Best.  Tab.  38,  54. 

Strongoli  :  F.  Neto  (5  M,  10  C).  I  cataloghi  la  notano  sol¬ 
tanto  della  Spagna,  Marocco  e  Algeria  mentre  è  frequente  anche 
in  Italia.  Porta  la  cita  di  quasi  tutta  Italia.  Noi  non  la  cono¬ 
sciamo  della  Venezia  Giulia. 
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Potosia  morio  F. 

Idem  70. 

Strongoli  :  F.  Neto  (1  M,  1  0).  Europa  meridionale,  Africa 
Minore.  Diffusa  in  quasi  tutta  Italia,  sembra  però  che  manchi 
nella  Venezia  Giulia  o  è  qui  almeno  molto  rara. 

CEEAMBYCIDAE 

Spondylis  buprestoides  L. 

A.  Porta  IV  203. 

M.  Scuro  (2  M)  ;  Camigliatello  (1  M,  2  0).  Europa,  Siberia, 
China,  Giappone.  Non  lo  conosciamo  d’ Africa.  In  tutta  l’Italia 
boschiva  e  montana.  Non  è  noto  però  nè  di  Sicilia  nè  di  Sardegna. 

Asemum  striatum  L. 

Idem  205. 

Camigliatello  (1  M).  I  cataloghi  lo  citano  della  regione  pa¬ 
leartica,  ma  sembra  che  manchi  in  Africa.  La  cattura  nella  Sila 
è  estremamente  interessante,  perchè  la  specie  non  era  nota  d’I¬ 
talia  che  delle  Alpi. 

Criocephalus  rusticus  L. 

Idem  206. 

M.  Scuro  (1  M).  I  cataloghi  lo  citano  soltanto  d'Europa,  ma 
Escalera  lo  segnala  pure  del  Marocco.  In  tutta  Italia. 

Grammoptera  ruficornis  F. 

Idem  7 77. 

Camigliatello  (1  M).  Europa,  Caucaso.  Noto  di  tutta  Italia. 

Leptura  livida  F. 

Idem  178. 

Camigliatello  (8  M,  2  C'.  Europa  centrale  e  meridionale, 
Caucaso,  Siberia.  Nota  di  tutta  Italia. 

Secondo  Daniel  esistono  due  forme  di  livida  in  Europa  cen¬ 
trale  e  cioè  : 

a)  Pubescenza  del  pronoto  più  lunga  e  semplicemente  radiata, 
elitre  giallo  bruno  chiare.  Forma  più  settentrionale  livida  typ. 

b)  Pubescenza  del  pronoto  più  breve,  un  pò  pettinata  verso  il 

centro,  elitre  di  un  rosso  bruno  oscuro  v.  pecta  Dan. 
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Entrambi  le  forme  hanno  le  tibie  anteriori  e  talora  anche  le 
mediane  giallo  brune.  Non  conosciamo  d'Italia  esemplari  con 
elitre  chiare,  possediamo  invece  del  M,  Paut  (Alpi  Venete)  un 
esemplare  con  elitre  più  oscure,  ma  con  la  pubescenza  toracale 
come  nella  vera  livida.  Di  simili  esemplari  possediamo  anche  di 
Graz  e  di  Budapest.  I  10  esemplari  della  Sila  ed  altri  ancora  che 
possediamo  degli  Appennini,  appartengono  alla  forma  pecta ,  ma 
hanno  quasi  costantemente  le  zampe  nere.  La  vera  pecta  con 
zampe  anteriori  più  chiare  conosciamo  pure  del  Dobratsch  (Ca- 
rinzia)  e  del  Mosor  (Dalmazia  centrale).  In  entrambe  le  due  forme 
il  pene  è  uguale. 


Leptura  cordigera  Fùssl. 

Idem  119. 

Strongoli  :  E.  Neto  (1  C).  Europa  meridionale,  Anatolia.  La 
macchia  suturale  cordiforme  è  negli  esemplari  orientali  (dalla 
Venezia  Giulia  ad  oriente)  ben  più  larga  che  in  quelli  italiani  e 
occidentali.  In  tutta  Italia. 

Leptura  scutellata  E. 

Idem. 

Lago  Ampollino  (2  Mi;  M.  Scuro  (1  M);  Camigliatello  (1  M). 
Svezia  meridionale,  Inghilterra,  Europa  centrale  e  meridionale. 
Diffusa  in  tutta  Italia  specialmente  nelle  regioni  del  faggio. 

Leptura  sanguinolenta  L. 

Idem. 

Camigliatello  (4  C)  ;  M.  Scuro  (2  M).  Europa,  Siberia.  In 
tutta  l’Italia  montana. 

Non  è  escluso  che  nelle  regioni  più  alte  dell' Appennino  si 
rinvenga  prima  o  poi  anche  la  L.  inexspectata  Janss.  et  Sjòb. 
descritta  dell’Europa  settentrionale,  ma  trovata  anche  nei  Carpazi 
e  perfino  nei  Pirenei.  Essa  è  rassomigliantissima  alla  sanguino¬ 
lenta. ,  ma  le  tempie  sono  più  brevi,  all’ indietro  più  convergenti, 
alla  strozzatura  non  formanti  angolo  col  collo,  il  pronoto  più 
lungo,  superiormente  con  pubescenza  più  lunga  e  irta.  Per  questi 
due  ultimi  caratteri  è  vicinissima  anche  alla  dubia  Scop.,  ma  le 
tempie  di  questa  sono  conformate  come  nella  sanguinolenta.- 
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Strangalia  maculata  Poda. 

Idem  183. 

C amigli atello  (1  M,  2  C),  in  tre  differenti  aberrazioni  che 
non  meritano  di  essere  menzionate.  Specie  europea  diffusa  in  tutta 
Italia,  ma  è  più  frequente  nelle  zone  boschive  e  montane  che  in 
quelle  litorali. 

Molorchus  umbellatarum  Schrb. 

Idem  18 7  (Caenoptera)  ;  Plavilstshikov,  Eos,  1940,  72. 

Carni gliatello  (1  C).  Europa  centrale  e  meridionale,  Caucaso. 
Diffuso  in  tutta  Italia. 

Hylotrupes  bajulus  L. 

Idem  201 ;  Capra  Boll.  Soc.  Ent.  It.  1927,  132. 

Camigliatello  (1  M,  3  C).  Europa,  Africa  Minore,  Siria,  A- 
merica  settentrionale.  Biologia  :  L.  Schwarz  Ent.  Bl.  1936  (rias¬ 
sunto)  ;  G.  Becker  Ent.  Bl.  1938,  327.  Altre  note  biologiche  in 
Arb.  ù.  morph.  u.  tason.  Ent.  Berlin  1936,  192.  Comune  in  tutta 
Italia.  Lo  si  trova  spesso  nelle  abitazioni  ove  reca  danni  alla 
mobiglia. 

Clytus  arietis  L. 

H.  Wagner  Col.  Cntrbl.  II  95. 

Camigliatello.  Europa,  Caucaso.  In  tutta  Italia,  ma  non  fre¬ 
quente.  Escalera  lo  nota  anche  per  il  Marocco. 

Chlorophorus  sartor  Muli. 

A.  Porta  IV  211. 

Strongoli  (3  C).  Europa  centrale  e  meridionale  fino  in  Sibe¬ 
ria.  In  alcune  regioni  dell'Europa  centrale,  come  p.  e.  in  Carin- 
zia,  manca  affatto.  In  Italia  è  diffusissimo  ed  è  uno  dei  coleotteri 
più  comuni,  specie  sulle  ombrellifere. 

Chlorophorus  figuratus  Scop. 

Idem  210. 

M.  Scuro  (1  C).  Europa  centrale  e  meridionale,  Siberia, 
Giappone.  Noi  però  catturammo  un  esemplare  anche  a  Tripoli 
che  sarebbe  di  questa  specie  l'unica  località  africana  finora  nota. 
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Dorcadion  etruscum  Rossi 
Dejjoli,  Porta  IV  218  (femoratum). 

Camigliatello  1  esemplare  un  pò  sciupato,  che  appartiene  con 
tutta  probabilità  alla  forma  apulum  Depoli.  E  specie  propria 
dell’Italia  (dalla  Toscana  in  giù)  e  della  Balcania.  Però  non  era 
noto  finora  della  Calabria,  ciò  che  mi  fece  credere  in  un  primo 
tempo  potersi  trattare  dell’ enigmatico  calabricum  Reitt.,  ma  con 
la  miglior  volontà  non  posso  distinguere  questo  esemplare  da  una 
delle  diverse  forme  dell’  etruscum. 

Morimus  asper  Sulz. 

Porta  l.  c.  214. 

M.  Botte  Donato  (2  M)  ;  M.  Scuro  (1  C)  ;  Crotone  (1  C).  I 
cataloghi  lo  notano  dell’Europa  meridionale  fino  il  Transcaspio. 
Porta  lo  dice  di  tutta  Italia.  Noi  non  lo  conosciamo  della  Vene¬ 
zia  Giulia,  ove  sembra  essere  sostituito  dal  funereus.  Nel  Tren¬ 
tino  non  catturammo  che  l’ asper ,  mentre  il  Porta  nota  da  questa 
regione  il  funereus.  Di  quest’ultimo  i  cataloghi  danno  una  diffu¬ 
sione  senza  dubbio  maggiore  di  quella  che  è  in  realtà.  Junk  p. 
e.  lo  nota  anche  per  la  Erancia  meridionale,  mentre  Deville  nel 
suo  eccellente  catalogo  non  cita  che  V  asper.  Anche  la  diffusione 
in  Italia  di  queste  due  specie  va  riveduta.  Io  non  credo  che  il 
funereus  si  trovi  p.  e.  in  Lombardia  o  in  Sicilia  come  vorrebbero 
Porta  e  Luigioni. 


Calamobius  filum  Rossi 
Idem  227. 

Camigliatello  (8  C).  Europa  centrale,  regione  mediterranea. 
Mancano  dati  per  la  Libia  e  per  l’Egitto.  Tutta  Italia.  Vive  a 
preferenza  sulle  graminace. 

I  precedenti  autori  danno  le  antenne  del  Calamobius  come 
non  ciliate,  ciò  che  non  corrisponde.  La  ciliatura  è  sottile,  breve 
e  rada,  ma  è  bene  distinta.  Nel  catalogo  Winkler  poi  appare  il 
genere  Calamobius  diviso  dal  suo  affine  Agapanthia  ciò  che 
non  mi  sembra  esatto. 

Saperda  populnea  L. 

Idem  226  ;  J.  Roubal  Ent.  Nachr.  Bl.  1933 ,  133. 

Camigliatello  (5  M).  Europa,  Siberia,  Caucaso,  Auatolia.  E- 
scalera  la  cita  anche  per  il  Marocco.  Porta  la  segnala  dellTtalia 
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settentrionale  e  media,  e  della  Sicilia.  La  specie  è,  come  si  vede 
da  questa  cattura,  diffusa  in  tutta  Italia.  Si  sviluppa  in  diverse 
specie  di  Popuhis. 

Phytoecia  rufipes  01. 

A.  Porta  IV  233. 

Strongoli  (1  0).  Europa  meridionale,  e  cioè  dalla  Spagna  al- 
l’Illiria,  Algeria,  Marocco.  D’Italia  é  nota  dalla  Toscana  in  giù 
e  della  Venezia  Giulia.  I  femori  medi  e  posteriori  di  questo 
esemplare  sono  all'apice  neri  (ab.  Schreiberi  Ganglb.),  forma  se¬ 
gnalata  finora  soltanto  dell’ Istria,  Picard  però  descrive  la  rufipes: 
«  le  milieu  de  tous  les  femurs  est  rouge  »  (Faune  de  France 
1929,  144),  ciò  che  farebbe  supporre  che  egli  non  conoscesse  che 
l’ ab.  Schreiberi ,  o  più  esattamente  cbe  la  sua  rufipes  fosse  una 
aberrazione  inedita,  giacché  questa  ha  i  femori  anteriori  solo  alla 
base  neri  in  ambe  le  due  forme. 

CHRYSOMELIDAE 

Labidostomis  longimana  L. 

Idem  249. 

Camigliatello  (1  M,  6  C)  ;  Lago  Ampollino  (1  M).  Europa, 
Siberia.  Diffuso  in  tutta  Italia.  L'unico  rf  di  questi  otto  esem¬ 
plari  ha  il  quarto  articolo  delle  antenne  fortemente  dilatato  allo 
apice,  meno  del  quinto,  ma  molto  più  del  terzo,  imitando  così  il 
gruppo  del  taxicornis. 

Lachnaea  sexpunctata  italica  Weise 

Idem  253. 

Pamigliatello  (1  M).  La  specie  è  diffusa  in  Inghilterra,  Eu¬ 
ropa  centrale  e  meridionale  e  in  Anatolia.  In  tutta  Italia  comune. 

L'unica  differenza  che  divide  la  vera  sexpunctata  dalla  ita¬ 
lica  sta  nei  lati  del  pronoto,  nella  prima  più  convergenti  in  a- 
vanti  e  meno  arrotondati,  nella  seconda  arrotondati  più  regolar¬ 
mente.  Questo  carattere  però  oscilla  specialmente  negli  esemplari 
di  alcune  località  della  Venezia  Giulia  e  del  Veneto  orientale. 
Non  solo,  ma  spesso  non  si  è  in  grado  di  distinguere  le  due 
forme  nemmeno  negli  esemplari  della  stessa  Penisola.  Io  ritengo 
per  ciò  Y italica  come  razza  della  sexpunctata.  Secondo  Hànel 
Y  italica  si  spingerebbe  a  nord  fino  in  Baviera. 
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Gynandrophthalma  concolor  F. 

(Cyaniris  Redi.  1845  preocc.  da  Cyaniris  Dalm.  1816  per  un  lepi¬ 
dottero)  Idem  256. 

M.  Botte  Donato  (2  M).  Noto  dal  Portogallo  all’Italia.  Porta 

10  cita  per  l’Italia  dal  Veneto  alla  Sicilia. 

Per  evitare  equivoci  propongo  la  seguente  correzione  a  pag. 
248  del  IV  volume  del  Porta,  senza  la  quale  si  verrebbe  tentati 
di  porre  la  concolor  nel  genere  Calyptorrhina ,  perchè  la  concolor 
ha  pure  il  pronoto  fortemente  punteggiato  e  la  base  delle  elitre 
ribordata  fino  allo  scutello  : 

9  Epistoma  non  o  appena  smarginato,  coprente  il  labbro  supe¬ 
riore.  Pronoto  anche  nel  mezzo  fortemente  punteggiato 

Calyptorrhina  Lac. 

9'  Epistoma  profondamente  smarginato,  labbro  libero.  Pronoto  nel 
mezzo  finemente  punteggiato  Gynandrophthahna  Lac. 

Queste  in  massima  le  differenze  date  dagli  autori.  Però  io 
non  credo  si  possa  mantenere  la  Calyptorrhina ,  non  dirò  come 
genere,  ma  forse  nemmeno  come  sottogenere,  per  le  seguenti  ra¬ 
gioni  :  Seidlitz  trova  nella  chloris  il  labbro  completamente  na¬ 
scosto  sotto  il  clipeo,  mentre  Lefèvre  parla  di  «  labre  brunàtre  ». 
Quest’ultimo  autore  mette  la  biornata  nella  Calyptorrhina ,  men¬ 
tre  Weise  ve  la  esclude  pur  essendo  il  labbro  nascosto  dal  cli¬ 
peo  e  il  pronoto  ovunque  densamente  e  fortemente  punteggiato  ; 
la  viridana  da  Weise  posta  nel  genere  Gynandrophthalma  ha 

11  clipeo  non  o  appena  smarginato,  il  pronoto  ovunque  densamente 
punteggiato,  ma  il  labbro  superiore  completamente  libero. 

Coptocephala  unicolor  Lue. 

Idem  255. 

Crotone  (10  C)  ;  Strongoli  (1  C).  Lucania,  Calabria,  Sicilia  e 
Algeria.  Noto  che  la  scultura  delle  elitre  è  tanto  nella  unicolor 
che  nella  chalybaea  uguale,  cioè  come  la  descrive  il  Prof.  Porta 
per  quest’ ultima. 

Un’  altra  correzione  si  rende  necessaria  nel  Porta  voi.  IV 
pag.  248,  -6.,  perchè  non  tutte  le  Coptocephala  hanno  elitre 
gialle  o  rosse,  come  p.  e.  la  cha  lybaea  e  V  unicolor.  Volendo 
classificare  col  Porta  queste  due  specie  si  viene  nettamente 
ai  generi  Calyptorrhina  e  Gynandrophthalma.  Per  la  fauna 
germanica  questa  divisione  può  passare,  non  esistendo  in  Germa¬ 
nia  specie  unicolori,  ma  non  per  la  nostra  italiana. 


COLEOTTERI  RACCOLTI  NELLA  GRANDE  SILA  ECC.  97 

Il  genere  Coptocephala  ha,  secondo  Strand,  come  autore 
Dejean  e  non  Laccordaire  ;  essa  differisce  dal  genere  Gynan- 
drophthalma  principalmente  per  il  labbro  superiore  non  smar¬ 
ginato. 

Coptocephala  Kusteri  Kraaz. 

Mailer  Kol.  Rund.  1921  70. 

Strongoli  (1  jO)  ;  Camigliatello  (2  M,  2  C)  ;  Crotone  (1  C). 

I  cataloghi  la  notano  per  la  Sardegna,  Corsica  e  Dalmazia,  Lui- 
gioni  e  Porta  anche  per  la  Lombardia,  Venezia  Giulia  e  Sicilia. 
Noi  non  la  conosciamo  dell’Italia  settentrionale,  la  osservammo 
invece  comune  a  S.  Marino,  nell’Umbria  (Porca  Canapine),  nel¬ 
l’Abruzzo  (Assergi),  in  Lucania  (M.  Pollino)  e  in  Dalmazia  (Zara, 
Spalato  ecc.).  Ora  che  la  si  è  trovata  anche  in  Calabria,  può 
dirsi  diffusa  almeno  in  tutta  l’Italia  centrale  e  meridionale. 

Pachybrachys  etruscus  Weise 
A.  Porta  IV  261. 

Camigliatello  (3  M).  Questi  esemplari  ed  un’altro  da  noi 
catturato  sul  M.  Conero  (Ancona)  hanno  veramente  il  colore  e  i 
disegni  del  picus ,  e  cioè  orlo  laterale  giallo  delle  elitre  larga¬ 
mente  interrotto,  ma  il  pene  dato  dal  Weise  per  l’ etruscus  cor¬ 
risponde  perfettamente  ai  presenti  esemplari.  Il  Porta  lo  dice 
diffuso  dalla  Liguria  alla  Sicilia. 

Pachybrachys  spec. 

Camigliatello  (l  C).  Del  gruppo  con  pronoto  finemente  pun¬ 
teggiato.  Per  ora  inclassificabile. 

Cryptocephalus  aureolus  Suffr. 

-  Idem.  269. 

M.  Scuro  (21  M)  ;  Camigliatello  (13  M)  ;  Lago  Ampollino 
(2  M).  Diffuso  in  Europa  e  in  tutta  Italia. 

Nel  Porta  è  detto  dell’ aureolus- che  l’ultimo  sternite  del 
è  senza  impressione.  Ciò  può  valere  per  gli  esemplari  piccoli  e  ' 
poco  sviluppati,  ma  negli  esemplari  normali  l’ultimo  sternite  è 
munito  di  una  impressione  distinta,  alquanto  trasversale. 

Nella  descrizione  del  globulicollis  Suffr.  aggiungasi  poi  che 
la  fossetta  dell’ultimo  sternite  è  conformata  come  nell’ aureolus 
e  non  come  nel  sericeus. 

Notisi  ancora  che  le  Q  Q  di  queste  due  specie  hanno  l’ultimo 
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sterilite  munito  di  una  fossetta  molto  più  grande,  tondeggiante  e 
più  profonda  che  nei  cfcf- 

Cryptocephalus  Moraei  L. 

Idem  274. 

Camigliatello  (3  C)  ;  M.  Scuro  (1  M).  Europa,  Siberia  occi¬ 
dentale.  Diffuso  in  tutta  Italia. 

Cryptocephalus  fulvus  Goeze 

Idem  277. 

Camigliatello  (7  C).  Diffuso  come  il  precedente. 

A 

Chrysomela  marginata  L. 

Idem  293. 

Marina  di  Paola  (1  C).  Europa,  Africa  Minore.  Tutta  Italia. 

Chrysomela  hyperici  Eorst. 

Idem  290. 

Camigliatello  (18  M,  3  C)  fra  cui  un  ab.  ambigua  Weise. 
Specie  diffusa  in  Europa  e  in  tutta  Italia. 

Chrysomela  menthastri  Suffr. 

Idem  288. 

Camigliatello  (3  C)  ;  Lago  Ampollino  (1  M).  Europa,  Caucaso, 
Siberia.  Ci  mancano  dati  per  l’Iberia.  Comune  in  tutta  Italia. 

Melasoma  aenea  L. 

Idem  303. 

Camigliatello  (15  M,  2  C)  ;  M.  Botte  Donato  (1  M).  Europa, 
Siberia,  Giappone.  Comunissima  in  tutta  l’Italia  continentale. 
Dati  biologici  nella  Deutscb.  Ent.  Zeit.  1935,  1  e  nel  Suom. 
Hyònt.  Aikak.  1939,  156. 

Melasoma  populi  L. 

Idem  304. 

Camigliatello  (1  M).  Diffusa  dall’Europa  al  Giappone.  La 
catturammo  anche  in  Portogallo,  ma  non  in  Africa,  nè  Escalera 
la  cita  per  il  Marocco.  In  Italia  è  diffusissima,  ma  non  ovunque 
ugualmente  distribuita.  Conosco  zone  in  cui,  pur  essendovi  i 
pioppi,  manca  affatto  o  è  rarissima,  come  p.  e.  alle  coste  dalmate 
ove  la  si  trova  soltanto  qua  e  la  in  singole  località  isolate. 
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Uno  dei  caratteri  dati  dagli  autori  è  quello  della  singola 
serie  di  punti  esistente  lungo  il  margine  laterale  delle  elitre  nella 
popiili. ,  e  doppia  in  quelle  della  saliceti  e  della  tremulae.  Però 
in  alcuni  esemplari  del  Capo  Cireo  da  me  esaminati,  osservai  la 
doppia  serie  anche  nella  popali. 

Phyllodecta  laticollis  Suffr. 

Pater,  3Iisc.  Entom.  1934 ,  101 . 

Camigliatello  (2  M).  Europa,  regione  orientale  del  Mediter¬ 
raneo,  Siberia.  Diffusa  in  tutta  l’Italia  continentale.  Munster  nel 
Norsk  Entom.  Tidssk.  Kopenh.  1935,  1,  pubblica  una  tabella 
analitica  delle  specie  norvegesi.  Biologia  :  M.  Luhmann  Ent.  Bl. 
1939,  291. 

Nel  Porta  è  omesso  che  il  primo  articolo  dei  tarsi  nella  ti- 
bialis  è  largo  al  pari  del  terzo  soltanto  nel  $ . 

Timarcha  metallica  Laich. 

A.  Porta  IV  284. 

M.  Botte  Donato  (1  C).  Diffusa  sulle  montagne  dell'  Europa 
centrale.  La  cattura  è  interessantissima  perchè  d’  Italia  non  la 
si  conosceva  che  delle  Alpi.  Biologia  :  Peineck  Zeit.  E.  Wiss. 
Insektenbiol.  1934,  217. 

Galerucella  lineola  F. 

Ealboissière,  Ann.  Soc.  Ent.  Fr.  1934,  63,  64. 

Camigliatello  (1  M,  1  C).  Europa,  Algeria,  Caucaso,  Siberia 
occidentale.  Nota  di  tutta  Italia.  Dati  biologici  nel  Suora.  Hyònt. 
Aikak.  1939,  159. 

La  specie  è  stata  descritta  dell’Italia:  « habitat  in  Italia », 
ma  da  noi  esistono  due  forme,  i  cui  estremi  sembrano  due  specie 
ben  differenti.  Una  stretta,  allungata,  piana,  opaca,  più  o  meno 
densamente  pubescente,  più  finemente  punteggiata  e  col  margine 
basale  del  pronoto  non  o  debolmente  orlata.  L’altra  più  breve,  più 
convessa,  più  lucente,  a  pubescenza  più  breve  e  meno  densa,  a 
punteggiatura  più  grossa,  con  la  base  del  pronoto  più  fortemente 
orlata. 

La  prima  conosciamo  dell’Europa  centrale,  della  Grecia  (Sa¬ 
lonicco),  della  Val  Padana,  di  Siena  e,  meno  tipici,  di  Assergi 
(Abruzzo).  La  seconda  di  Ceresole  Beale  (Alpi  Graje)  e,  special- 
mente  tipici,  della  Sila.  Dalla  brevissima  descrizione  di  Fabrizio 
non  si  può  stabilire  quali  delle  due  forme  sieno  da  considerarsi 
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come  la  vera  limola.  Io  propenderei  per  la  prima,  mentre  la  se¬ 
conda  potrebbe  riferirsi  forse  alla  verna  Laich. 

Galeruca  tanaceti  gibbosa  Rche. 

A.  Porta  IV  3Ì3. 

Camigliatello  (3  M).  Secondo  Porta  la  razza  è  diffusa  dalle 
Alpi  Marittime  alla  Campania.  Junk  la  dice  di  tutta  l’Europa 
meridionale,  mentre  la  tanaceti  vera  ha  una  larga  diffusione  in 
Europa.  Biologia  della  forma  tipica  :  Picard  Bull.  Soc.  Ent.  Er. 
1936,  231. 

Galeruca  interrupta  sicelidis  Wse. 

Idem  313. 

Camigliatello  (1  C)  ;  M.  Scuro  (1  M).  Europa,  Siberia,  A- 
frica  settentrionale,  la  razza  soltanto  in  Italia  meridionale  e  in 
Sicilia. 

Galeruca  pomonae  Scop. 

Laboissière  Bull.  Soc.  Ent.  Fr.  1929,  152.  - 

Camigliatello  (2  M).  Europa,  Siberia  e  America  settentrionale 
(Junk).  In  Italia  ovunque  frequente.  Questi  due  esemplari  sareb¬ 
bero  secondo  la  descrizione  di  Laboissière,  ma  non  secondo  il  suo 
disegno,  la  littoralis  E.,  la  quale,  per  mio  conto,  non  è  che  una 
specie  immaginaria.  Noi  possediamo  un  ricchissimo  materiale  di 
tutte  le  regioni  e  costatiamo  che  il  carattere  addotto  da  Weise 
e  Laboissière  (peli  delle  elitre  un  pò  più,  un  pò  meno  lunghi) 
non  è  affatto  nè  stabile,  nè  chiaro,  tant’  è  vero  che  Beitter  la 
pone  nel  gruppo  con  peli  corti  e  i  due  menzionati  autori  in  quello 
con  peli  un  pò  più  lunghi.  Laboissière  poi  la  differenzia  anche 
per  gli  intervalli  delle  strie  elitrali  zigrinati.  Osservo  però  che 
tutti  i  nostri  esemplari,  da  quelli  di  Graz  a  quelli  del  Mosor 
(Dalmazia),  hanno  le  interstrie  zigrinate.  Di  quest' ultima  località 
gli  esemplari  hanno,  è  vero,  i  peli  ai  lati  delle  elitre  un  pò  più 
lunghi,  ma  nel  resto  non  differiscono  affatto  da  quelli  dell’ Europa 
centrale.  La  G.  pomonae  è  specie  variabilissima  tanto  nella  forma 
che  nella  grandezza  e  non  poco  anche  nel  colore  e  nella  pubescenza. 

Exosoma  lusitanica  L. 

A.  Porta  IV  318. 

Camigliatello  (1  C).  Europa  meridionale  occidentale,  Marocco. 
A  nord  raggiunge  l’ Alsazia  e  Bolzano,  ad  oriente  Monfalcone, 
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ove  è  stata  trovata,  credo,  in  singoli  esemplari.  Specie  abbastanza 
cornane  in  tutta  Italia.  Biologia  :  Mayet  Bull.  Soc.  Ent.  Er.  1907, 

115. 

Luperus  alpicus  Desbr. 

Idem  322. 

M.  Botte  Donato  (1  M).  Questa  specie  delle  Alpi  è  citata 
dal  Porta,  col  nome  errato  di  alpinus ,  anche  per  la  Toscana.  E 
probabilmente  diffuso  in  tutti  gli  Appennini. 

Luperus  Biraghii  Paganettii  Pie. 

Idem. 

M.  Botte  Donato  (2  M,  4  0)  ;  Camigliatello  (12).  Specie 
propria  della  Calabria  e  Sicilia.  La  razza  finora  soltanto  in  Calabria 


HALTICINAE 
(det.  Dott.  Giovanni  Springer-Trieste) 

Haltica  oleracea  L. 

Marina  di  Paola  (2  M).  Europa,  Caucaso,  Persia,  Asia  occi¬ 
dentale.  Diffusa  in  tutta  Italia. 

Crepidodera  brevicollis  Dan. 

Camigliatello  (2  C).  Europa  centrale  e  meridionale.  Porta  e 
Luigioni  la  notano  soltanto  della  Toscana  e  Umbria,  ma  è  pro¬ 
babilmente  diffusa  in  tutta  Italia. 

Crepidodera  ferruginea  Scop. 

Camigliatello  (1  C);  Lago  Ampollino  (1  M).  Europa,  Siberia. 
Nota  di  tutta  Italia. 

Chalcoides  aurea  Geoffr. 

Camigliatello  (3  C).  Europa  centrale,  Siberia.  Diffusa  in  tutta 
Italia. 

Chalcoides  nitidula  L. 

Camigliatello  (1  M).  Questa  specie  settentrionale,  diffusa  in 
Europa  centrale  e  boreale,  è  indicata  da  Porta  e  Luigioni  per 
l’ Italia  settentrionale  e  centrale. 
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Psylliodes  hyoscyami  L. 

Camigliatello  (1  Mj.  Europa,  gran  parte  della  regione  medi- 
terranea,  Turchestan.  Tutta  Italia. 

Sphaeroderma  testaceum  F. 

Crotone  (1  C).  Europa  centrale  e  settentrionale,  Caucaso, 
Porta,  Luigioni  e  Capra  la  notano  soltanto  per  l’Italia  centrale  e 
settentrionale.  Quest’ultimo  autore  (Boll.  Soc.  Ent.  It.  1933,  164) 
la  dice  dannosa  ai  carciofi,  ma  fortunatamente  abbastanza  rara 
in  Italia. 

Cassida  sanguinolenta  Muli. 

A.  Porta  IV  380. 

Camigliatello  (1  C).  Diffusa  nella  regione  paleartica  e  in 
quasi  tutta  Italia.  Vive  sull’  Achillea  millefolium. 

BRUCHID AE 

Bruchus  rufipes  Hbst. 

Schilsky,  idem  386  (Laria  nubila) 

Camigliatello  (1  M).  Europa,  regione  mediterranea,  Caucaso. 
Diffuso  in  tutta  Italia. 

Bruchidius  pusillus  Germ. 

Idem  392. 

Crotone  (1  M).  Europa,  regione  mediterranea,  Caucaso,  Rus¬ 
sia.  Noto  di  tutta  Italia. 

Bruchidius  albolineatus  Blanch. 

Idem. 

Strongoli  (1  C).  Europa  meridionale,  noi  lo  catturammo  an¬ 
che  a  Rodi.  Diffuso  in  Italia  meridionale,  dal  Lazio  in  giù. 

Milano ,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale. 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato  :  effettivi ,  perpetui, 
benemeriti  e  onorari. 

I  Soci  effettivi  pagano  L.  40  all’  anno,  in  una  sola  volta, 
nel  primo  bimestre  dell' anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti 
nel  Regno  d’ Italia)  vi  presentano  le  loro  Memorie  e  Comunica¬ 
zioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  e  le  Memorie  della  So¬ 
cietà  e  la  Rivista  Natura. 

Chi  versa  Lire  400  una  volta  tanto  viene  dichiarato  Socio 
perpetuo. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue 
elargizioni  hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che 
contribuiscano  coi  loro  lavori  all’  incremento  della  Scienza. 

La  proposta  per  V  ammissione  d*  un  nuovo  Socio  effettivo 
o  perpetuo  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  soci  mediante  let¬ 
tera  diretta  al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l’ Art.  20  del  Rego¬ 
lamento). 

Le  rinuncie  dei  Soci  effettivi  debbono  essere  notificate  per 
iscritto  al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine 
del  3°  anno  di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca 
sociale,  purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  o  al  Bibliotecario,  rilasciandone  regolare  ricevuta 
e  colle  cautele  d’  uso  volute  dal  Regolamento. 

Gli  Autori  che  ne  fanno  domanda  ricevono  gratuitamente 
cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
blicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie ,  e  di  quelli  stampati  nella 
Rivista  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
che  per  il  pagamento.  La  spedizione  degli  estratti  si  farà  in 
assegno. 
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Nel  licenziare  le  bozze  i  Signori  Autori  sono  pregati  di  notifi¬ 
care  alla  Tipografia  il  numero  degli  estratti  che  deside¬ 
rano ,  oltre  le  50  copie  co?icesse  gratuitamente  dalla  Società. 

Ti  listino  dei  prezzi  per  gli  estratti  degli  Atti  da  pubblicarsi 
nel  1941  è  il  seguente  : 
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NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  / 4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  16  per  ogni  volume  degli  Atti  ed  8 
per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  portate  a  10  se  il  la¬ 
voro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine ,  queste  saranno  a  carico  dell’  Autore  ( L .  25 
per  ogni  pagina  degli  «  Atti  »  e  di  «  Natura  y>J.  La  spesa 
delle  illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

1  vaglia  in  pagamento  di  Natura,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale ,  Corso  Venezia,  Milano  (1131. 
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